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Presidenza del Presidente MERZAGORA

P RES I D E N T E. La seduta è aper~
ta (ore 17).

Si dia lettura del processo verbale della
seduta pomeridiana di ieri.

C A R E L L I, Segretario, dà lettura del
processo verbale.

P RES I D E N T E. Non essendovi os~
servazioni, il processo verbale si intende
approvato.

Annunzio di trasmissione
del bilancio dell'I.N.A. per il 1960

P RES I D E N T E. Comunico che il
Ministro dell'industria e del commercio ha
trasmesso, in applicazione dell'articolo 53
del testo unico delle leggi sull'esercizio del~
le assicurazioni private, il bilancio dell'Isii~
tuta nazionale delle assicurazioni relativo
all 'esercizio 1960.

Seguito della discussione e approvazione
del disegno di legge: «Stato di previsio.
ne della spesa del Ministero del lavoro e
della previdenza sociale per l'esercizio fio
nanziario dal .. luglio 1961 al 30 giugno
1962» (1634) (Approvato dalla Camera
dei deputati)

P RES I D E N T E. L'ordine del gior~
no reca il seguito della discussione del di~
segno di legge: {{ Stato di previsione della
spesa del Ministero del lavoro e della pre~
videnza sociale per l'esercizio finanziario dal

1° luglio 1961 al 30 giugno 1962}}, già ap~
provato dalla Camera dei deputati.

Debbono ancora essere svolti alcuni or~
dini del giorno. Si dia lettura dell' ordine del
giorno dei senatori Mancino e Fiore.

C A R E L L I, Segretario:

« Il Senato,
considerato che il moderno sviluppo tec-

nico e scientifico, industriale e agricolo ri-
chiede un numero sempre crescente di tecni-
ci e di mano d'opera qualificata e specializ~
zata;

rilevato che lo Stato spende per sussidi
e contributi alle scuole private ingenti som~
me, mentre trascura di migliorare, perfezio~
nare e istituire nuove scuole statali per la
preparazione di tali elementi,

invita il Governo a esaminare il grave
e importante problema e a provvedere con
tutti i mezzi adeguati perchè siano rese effi~
cienti le scuole professionali, tecniche, e isti~
tuti tecnici statali esistenti, e a istituire
nuove scuole statali per preparare in breve
tempo i tecnici e operai qualificati e spe~
cializzati necessari ai due fondamentali set-
tori dell'industria e dell'agricoltura nazio-
nale ».

P RES I D E N T E. Il senatore Man-
cino ha facoltà di svolgere questo ordine
del giorno.

M A N C I N O. Signor Presidente, ono-
revoli senatori, signor Ministro, il mio ordi-
ne del giorno è breve, semplice e credo an-
che sufficientemente chiaro, per cui non ri-
chiede una lunga illustrazione.

Sono convinto che sulla prima parte di
esso l'Assemblea, la Commissione e il Go-
verno sono d'accordo; l'accordo non può es-
sere che unanime perchè è innegabile ed è
ammesso e riconosciuto da tutti che, in con-
siderazione dello sviluppo tecnico e scien-
tifico, non è possibile continuare a seguire,
nei due fondamentali settori dell'economia
nazionale, e soprattutto nel settore agrico-
lo, che è il più arretrato, il meno progre-
dito, sistemi empirici che sono antiecono-
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mici. Pertanto, appare indispensabile che
tecnica, scienza, mano d'opera qualificata e
specializzata ,collaborino armoniosamente,
giacchè ciò è richiesto dal progresso della
tecnica e dallo sviluppo dell' economia.

Di qui discendono la necessità e l'impor~
tanza dell'opera della scuola; intendo rife-
rirmi alla scuola ai vari livelli, anche se,
dato il tempo breve, non possiamo ora in-
trattenerci a discutere dei vari tipi di scuola.

Mi si potrà obiettare che al Governo at-
tuale, come a tutti quelli che l'hanno pre-
ceduto, il fenomeno non è sfuggito, che se
n'è tenuto conto e, quindi, si è anche prov-
veduto. E la prova potrebbe esser data da-
gli stanziamenti, su cui io stesso tra poco mi
soffermerò; si potrebbe infatti dire che, se
ci sono stati tali stanziamenti, ciò vuoI dire

~che il Governo ha rilevato il fenomeno e
quindi ha provveduto.

Io non nego che il Governo abbia tenuto
conto del problema e che lo abbia affron~
tato; qui, però, tocchiamo il secondo punto
del mio ordine del giorno, concernente ap-
punto la questione degli stanziamenti, sul-
la quale, forse, non potremo trovarci tutti
d'accordo. Ma ho qui una abbondante do-
cumentazione per convincere i colleghi che,
in fatto di stanziamenti, non è un parados-
so affermare che, da un lato, le somme spe-
se sono ingenti, e, dall'altro, che esse sono
insufficienti e che i risultati conseguiti non
hanno raggiunto il fine che ci si proponeva.
Se consideriamo gli stanziamenti, per l'ad-
destramento professionale, di competenza
del Ministero del lavoro e della previdenza
sociale, quelli del Ministero dell'agricoltu~
ra per le scuole tecniche, le scuole profe,>-
sionali, gli istituti tecnici per l'istruzione
agraria, quelli del Ministero della pubblica
istruzione per sussidi e contributi alle scuo-
le e istituti privati e quelli della Cassa per il
Mezzogiorno per scuole statali e contributi
a enti vari, si vedrà, confrontando il totale
delle somme spese ed i risultati conseguiti,
che quello che sembra un paradosso, invece
non lo è.

E a questo punto dico subito che, oltre
queste considerazioni, bisogna anche tener
presente un'esigenza su cui richiamo l'atten-
zione dell'onorevole Ministro, cioè quella di

stabilire un coordinamento tra le pubbliche
Amministrazioni, non solo per quanto riguar-
da gli stanziamenti, ma anche in ordine agli
investimenti. Quando si vedono delle specie
di doppioni e quando si constata che i me~
desimi tipi di scuola vengono finanziati da
più di un Ministero, inevitabilmente nasco-
no certi legittimi sospetti.

Quali sono stati l risultati pratici dei cor-
si di addestramento professionale, di fronte
alla spesa sostenuta dal Ministero del la-
voro nel giro di un decennio, che si aggira
intorno ai 142 miliardi? Dopo dieci anni noi
abbiamo ancora un'enorme massa di mano
d'opera senza nessuna qualifica. Con ciò non
si può affermare che non si sia ricavato pro-
prio nulla da quanto è stato fatto; ma io
pongo il problema del rapporto tra le spese
e i risultati concreti.

Del resto, senza dilungarci, basta conside-
rare l'appello rivolto dal presidente del-
l'E.N.I., la settimana scorsa, agli emigrati
italiani, per invitarli a rientrare in Italia in
numero di almeno duemila, in quanto ne
avrebbe bisogno lui per la sua azienda: è
facile trarre le conclusioni da un simile epi~
sodio.

Ho accennato alla spesa del Ministero del
lavoro e della previdenza sociale, che si ag-
gira intorno ai 141 miliardi 119 mihoni. Va
aggiunto che il Ministero dell'agricoltura ha
speso altri 7 miliardi 204 milioni; ci sareb-
bero da fare notevoli osservazioni sul fat~
to che il Ministero dell' agricoltura, sul qua-
le incombono doveri e compiti essenziali per
quel che riguarda gli stanziamenti per gli
istituti professionali e tecnici, si è limitato
ad erogare una somma così bassa in un de-
cennio, somma che, per la maggior parte,
è stata spesa per gli istituti sperimentali.
Inoltre il Ministero dell'istruzione ha speso
125 miliardi 415 milioni. Di tale cifra 107 mi-
liardi 278 milioni sono andati a scuole pri-
vate per l'industria e 18 miliardi 37 milioni
appena per l'agricoltura. A queste somme
dobbiamo aggiungere quelle spese dalla Cas-
sa per il Mezzogiorno; e a questo proposito
richiamo l'attenzione del Senato sulle paro-
le che ebbe a pronunciare ieri sera il sena-
tore Jannuzzi sulla funzione dei vari Dica-
steri e della Cassa, che da organo interpre-
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tativo è divenuto organo sostitutivo. Soltan~
to per la scuola la Cassa ha speso dal 1957 al
1960 circa 40 miliardi, mentre il Ministero
della pubblica istruzione ne ha spesi per il
Mezzogiorno appena circa 18. Credo che il
relatore, senatore Militerni, si sia occupato
di questo problema e quindi non potrà che
concordare con me.

Onorevole Ministro, onorevoli senatori,
penso di aver sintetizzato, con le cifre che
ho citato, la grave situazione. Richiamo l'at.
tenzione dell'Assemblea e del Governo sul~
l'importante compito che Governo e Par1a~
mento devono assolvere per affrontare e ri~
solvere il problema della preparazione dei
tecnici e della mano d'opera qualificata e
specializzata di cui hanno bisogno la nostra
industria e la nostra agricoltura. Il tempo
concessomi non mi consente un ap'prafondi~
mento. Ognuno di nOli sa quali sono le esigen~
ze e le prospettive per 10 sviluppo di questi
due importanti settori dell'economia nazio~
naIe. Ma se vogliamo dare un impulso a
tutti i programmi che sono stati elaborati ~

bene o male, non è il caso di discuterlo in
questa sede ~ è necessario che ci impegnia~

ma a provvedere per la scuola. Non voglio
intrattenere il Senato per dimostrare quan~
te scuole statali e quante scuole private esi~
stono in Italia, quante ne esistono nel Mez~
zogiorno e nel Centro~nord e come si distri~
buiscono i contributi e i sussidi. Forse avre.
ma occasione in un'altra sede di discutere
più approfonditamente: stasera occorre con~
eludere la discussione sul bilancio del La~
varo e vi sono dei limiti di tempo che non
possono essere superati. Quindi mi limito a
richiamare l'attenzione su queste poche con~
siderazjoni che ho esposto e che credo siano
sufficientemente chiare per il fine che ci
proponiamo. Bisogna riconoscere che buo~
na parte deJ1e somme non sono state spese
utilmente e che è necessario intensificare gJi
stanziamenti, coordinare gli interventi delle
varie Amministrazioni ed ottenere quello di
cui la nostra economia agricola e industria-
le ha bisogno per progredire e svilupparsi,
secondo le esigenze deIIa tecnica e della
sCIenza moderne. (Approvazioni dalla si~

l1i'itra).

4 OTTOBRE 1961

P RES I D E N T E. Si dia lettura dei
tre ordini del giorno presentati dal send-
tore Mammucari, il primo dei quali reca
anche la firma dei senatori Ruggeri, Secchia,
Mencaraglia e Imperiale ed il secondo e il
terzo sono sottoscritti anche dal senatore
Bitossi.

C A R E L L I, Segretario:

« Il Senato,
considerato l'apporto decisivo dato nel

corso di cento anni dalle categorie lavora~
trici alIa costruzione e allo sviluppc econo~
mico, sociale e politico delI'Italia Unita;

convinto dell'obbligo civile e morale di
tutta la Nazione e dello Stato di esprimere,
nell'anno centenario delI'Unità d'Italia, la
gratitudine e di dare un doveroso riconosci~
mento aIle categorie lavoratrici ~ che svol~

gono le loro attività nel settore pubblico e
privato, nelle fabbriche, nei cantieri, negli
uffici, nei negozi, nei campi ~ per i sacrifici

innumerevoli, giunti sino alla donazione del~
la vita, per rendere l'Italia una, libera, so~
vrana, indipendente, progredita e democra~
tica,

impegna il Ministro del lavoro e della
previdenza sociale a proporre e operare af~
finchè sia concessa a tutti i lavoratori, di~
pendenti pubblici e privati ~ a celebrazione

del (:pntellario dell'Unità d'Italia ~, una
specifica e particolare gratifica ~ pari ad
una mensilità o a 200 ore e a 3 giorni sup~
pletivi di ferie retribuite ~ a riconoscimento
e ringraziamento ~ da parte della Nazione,

dello Stato, delle categorie imprenditrici ~

per i sacrifici e per l'apporto dei lavoratori
all'edificazione dell'Italia Unita e alla pro~
duzione di ricchezza »;

({II Senato,

considerata !'importanza fondamentale
e 10 sviluppo dei rapporti di lavoro ai fini
del progresso economico~sociale della Na~
zione italiana e del potenziamento del <;i~
sterna democratico;

tenuta presente la necessità di adegua~
re sempre più i rapporti di lavoro ai prin~
cipi sanciti dalla Costituzione repubblicana,
in particolare, negli articoli 1 ~ 4 del titolQ
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1° e 3547 del titolo 3° della Carta costitu~
zionale;

vista l'opportunità e utilità di cono~
scere ~ così come avviene per la situazione
economica del Paese ~ lo stato e la dina~
mica di tali rapporti,

impegna il Ministro del lavoro ~ di
concerto con gli altri Ministri interessati ~~

a presentare ogni anno, in occasione della
discussione del bilancio preventivo del Mi~
nistero del lavoro e della previdenza sociale,
una relazione generale sulla situazione, am~
piamente intesa, dei rapporti di lavoro e
sull'operato specifico degli organi gov~rna~
tivi per adeguare tali rapporti ai principi
della Costituzione repubblicana »;

« Il Senato,

considerata !'importanza determinante
della istruzione professionale;

considerate le direttive impartite dal
Ministero del lavoro e della previdenza so~
ciale per l'attuazione dei corsi per la forma~
zione professionale;

ritenute tali direttive non del tutto ade~
guate alle esigenze rappresentate dalle varie
organizzazioni, che a tale attività si dedi~
cano,

impegna il Ministro a rivedere le norme,
che regolano l'attuazione dei corsi, in base
ai seguenti punti:

1) adeguare la durata dei corsi serali
alle reali possibilità di frequenza degli allie~
vi, che sono lavoratori occupati;

2) ripristinare i corsi triennali, alme~

no per le qualificazioni più complesse ed
elevate;

3) abbassare l'età di ammissione ai

corsi ~ fino a quando non sia stata appli~
cata pienamente la legge sulla obbligato~
rietà scolastica a 14 anni ~ a meno di 15
anni;

4) abolire la clausola delle iscrizioni

agli uffici di collocamento per i corsi diurni;

5) assegnare i contributi per le spese

generali ai Centri ~ pur tenendo conto del
complesso dell'attività dei Centri stessi ~

çosì da rendere questi permanentemente

operanti e capacI d] mantenere e sviluppare
un corpo di insegnanti teorici e pratici ».

P RES I D E N T E. Il senatore Marn~
mucari ha facoltà di svolgere questI ordini
del giorno.

M A M M U C A R I Signor Presidente,
dirò poche parole per ognuno dei miei or~
dini del giorno. Per il primo: mi sarei at~
teso che fosse stato il Governo ad avanzare
una proposta come quella che io presento
nell'ordine del giorno, per la concessione di
un premio, di una gratifica a tutte le caté'~
gorie lavoratrici, sia del settore pubblico sia
di quello privato, a celebrazione dell'anno
centenario dell'Unità d'Italia.

Per quale ragione avanziamo questa ri~
chiesta? Perchè riteniamo, sì, che il Cente~
nario debba essere celebrato con le manife~
stazioni, che sono in corso e sono previste
durante l'anno, ma in maniera particolare
riteniamo che le categorie lavoratrici, pro~
prio in occasione del Centenario, debbano
veder riconosciuti i sacrifici che esse han~
no sostenuto e l'apporto determinante che
esse hanno dato alla costruzione e al pro~
gl'esso dell'Italia unita: apporto di cant-
tere economico, attraverso l'attività lavora~
tiva in ogni campo, e apporto anche di san~
gue, perchè, se guerre si sono combattute
per creare un'Italia unita, indipendente, de~
mocratica e sovrana, non dimentichiamo che
esse hanno ottenuto un risultato grazie, in
gran parte, al sangue versato dai figli delle
categorie lavoratrici. Per queste ragioni ri~
teniamo che sia doveroso da parte del Go~
verno e del Parlamento dell'anno centenario
accogliere la richiesta che avanziamo. Non
credo che a ciò possano ostare impedimenti
di natura finanziaria nel settore delle impre~
se private, perchè se è vero che esiste il fa~
moso miracolo economico ~ e i dati stanno

a dimostrare che gli utili delle grandi e delle
medie società sono abbastanza ingenti e cbe
la produzione di ricchezza va aumentando
ogni anno ~ allora ci sono i margini, e
grandi, per poter concedere una gratifica, in
occasione del Centenario, a tutte le categorie
lavoratrici dipendenti dal settore privato.
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La richiesta che abbiamo avanzata è una
richiesta esemplificativa, non è una richie~
sta tassativa, come in ogni vertenza sinda-
cale, in cui si chiede un tanto e si ottiene,
in base alla situazione di fatto, oltre che alla
buona volontà della controparte, una cifra
inferIore. Noi abbiamo chiesto un mese di
gratifica e tre giorni suppletivi di ferie re~
tribuite, perchè riteniamo che il Centenario
sia una manifestazione di gioia, una grande
festa, che, come ogni grande festa, debba
essere celebrata e goduta nel tempo stesso.
Non spendo altre parole in merito al primo
ordine del giorno, perchè è chiaro di per
se stesso e perchè pone un problema di na-
tura morale e civile: il riconoscimento del-
l'apporto che hanno dato i lavoratori all'edi-
ficazione dell'Italia, nazione democr atiea,
unita, sovrana, indipendente, e la gratitudi-
ne che la Nazione deve esprimere loro.

Vorrei aggiungere una parola ancora: a
suo tempo, con lettera al Presidente del Se-
nato, formulai una richiesta concernente il
Parlamento. Faccio presente, pubblicamen-
te, la rIchiesta in questa occasione. Non sa-
rebbe male che i parlamentari, che fanno
parte del Parlamento del Centenario del-

l'Unità d'Italia, ricevessero una medaglia ri- I

corda. Si sono date medaglie per le Olim-
piadi, e credo che il Centenario dell'Unità
d'Italia sia di gran lunga più importante del-
lo svolgimento delle Olimpiadi in Roma.

Per il secondo ordine del giorno, concer-
nente la relazione annuale che noi propo-
niamo venga presentata al Parlamento dal
Ministro del lavoro, la motivaZlOne e data
anzitutto dalla necessità di riconoscere !'im-
portanza fondamentale che hanno i rapporti
dI lavoro c la dinamica del loro sviluppo in
un Paese come il nostro, che, stando all'ar-
ticolo primo della Costituzione, è una Re-
pubblica democratica fondata sul lavoro, e
per cui il suo sviluppo è determinato inna11-
zilutto dal miglioramento permanente dei
rapporti di lavoro e dal loro adeguamento
al principi sancitr dalla Costituzione. Noi ab-
biamo una relazlOne sulla situazIOne econo-
mica generale del Paese, e credo che sareb-
be opportuno che, accanto a questa relazio-
ne, nella quale trovano posto anche alcune
questioni che riguardano il mondo del la-

varo, ci fosse una relazione generale non
solo sulla situazione dei rapporti di lavoro
e sulle attività intraprese dagli organi go-
vernativi per fare in modo che i rapporti
di lavoro si adeguino ai principi della Co-
stituzione, ma anche sulle lotte, sostenute
per determinare le modificazioni contrattua-
li, retributive, normative, previdenziali, as-
sistenziali, ricreative in tali rapporti, in mo-
do da renderli sempre più rispondenti ai
principi della Costituzione.

Il terzo ordine del giorno riguarda l'istru-
zione professionale, della quale ha già par-
lato il collega Mancino. Io dirò soltanto due
parole in merito.

Avendo letto la circolare, che è stata con-
segnata nel mese di settembre alle varie
organizzazioni che operano nel settore del-
l'istruzione professionale, riteniamo che sa-
rebbe necessario apportare alcune modifiche
alla circolare stessa.

Rraffermo, innanzitutto, la necessità di un
coordinamento di tutta l'attività relativa al-
!'istruzione professionale, coordinamento
che renda possibile ~ non dimentichiamo-
lo mai ~ l'adeguamento alle diverse carat-
teristiche di tale attività del Paese; tali ca-
ratteristIche, infatti, differiscono da regio-
ne a regione, sia per fattori sociali, sia per
fattori economici, sia, direi anche, per fat~
tori stagionali e per il temperamento delle
popolazioni stesse. Il coordmamento, per-
tanto, dovrebbe tener conto di queste diffc~
renze regionali.

Inoltre, sarebbe opportuno che le dispf)~
sIzioni concernenti l'ordinamento dell'istru~
zione professionale ~ per quanto ha rife-
rimento al Ministero del lavoro ~ fossero

adeguate, innanzi tutto, ai fini dei piani di
sviluppo regionali. InfattI, se si estenderà
l'inizIativa tendente a costitUire per ~utte le
regioni i ComItati per i piani dI sviluppo eC')-
nomico, sarà opportuno collegare l'attività
per l'istruzione professionale, per la forma-
zione del lavoratori specializzati, alle direi-
tlVe e alle indicazioni che possono prove~
nire dai Comitati per i piani di sviluppo n>
gionale.

Un'altra questione è quella concernente
la natura stessa dell'istruzione professiona~
le, che non può essere uguale per tutte le
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regioni, ma deve essere attuata in rapporto
alle loro caratteristiche economico~sociali
fondamentali, e alle loro maggiori e più pro~
babili prospettive di sviluppo economico,
mirando, quindi, alle formazioni di quelle
forze di lavoro, che dovranno essere mag~
giormente potenziate professionalmente, in
base ai piani di sviluppo regionali.

Altra richiesta che avanziamo è quella con~
cernente i criteri di erogazione dei contri~
buti. Se vi è la necessità di sviluppare l'at~
tività di formazione professionale, siamo del
parere, stando anche alle norme emanate dal
Ministro del lavoro, che si debba dare la
possibilità alle singole organizzazioni di da~
re il loro contributo per lo sviluppo della
formazione professionale; occorre cioè che,
nell' assegnazione dei contributi, non si ten~
ga conto solo del numero degli studenti e
delle ore che vengono impiegate, ma anch~
delle esigenze dei centri. Bisogna dare a
queste organizzazioni la possibilità di pia~
nificare la loro attività di istruzione profes~
sionale, specie per quanto si riferisce alla
costituzione non solamente di un patrimo~
nio tecnico, ma anche di un patrimonio di
docenti, patrimonio che fino a questo mo~
mento, a quanto mi consta, non viene forma~
to dalla scuola come tale. Abbiamo la neces~
sità di costituire un corpo di insegnanti teo~
rici e pratici, che debbono essere formati
in base anche alle indicazioni che provengo~
no daIJ'esperienza dell'istruzione professio~
naIe.

Queste sono le richieste che abbiamo po~
sto nell' ordine del giorno, invitando il Go~
verno a modificare, in parte almeno, le nor~
me che sono state emanate e consegnate nel
mese di settembre alle varie organizzazioni
per l'attività che dovrebbe svolgersi nel cor~
so del 1961~62.

P RES I D E N T E. Si dia lettura del~
l'ordine del giorno del senatore Gaiani.

C I) R E L L I, Segretario:

« Il Senato,

visto che, eon nota n. 38 29604/7/5/C
il Ministero del lavoro e della previdenza
sociale ha disposto senza ulteriori indugi,

a far tempo dall'annata agraria 1961~62, di
adottare nella provinCIa di Rovigo la riscos.
swne dei contributi unificati agricoli attra~
verso l'accertamento con il sistema dell'ef.
fettivo impiego di mano d'opera,

constatato che la Commissione provin~
ciale per i contributi unificati ha deciso per~
ciò di adottare tale sistema per i lavoratori
avventizi, e non per le compartecipanti,
escludendo praticamente in tal modo l11j~
gliaia di lavoratrici dal diritto di sussidi,)
di disoccupazione, dagli assegni familiari e
da altre prestazioni minori;

tenuto conto che la misura adottata e
illegale in quanto riconosce nella compar~
tecipazione in provincia di Rovigo un rap~
porto a carattere familiare quando invece,
nella realtà, trattasi di un rapporto indivi~
duale determinato dall'assegnazione, da par~
te dell'Ufficio di collocamento, di una super~
ficie da coltivare alle singole comparteci~
panti, e che tutto ciò, mentre danneggia le
lavoratrici, favorisce i datori di lavoro cui
viene arbitrariamente consentito di pagare
due terzi in meno dei contributi che do~
vrebbero effettivamente corrispondere,

impegna il Ministro del lavoro e della
previdenza sociale a valersi deHe norme di
cui alla legge 24 settembre 1940, n. 1949,
per modificare la delibera della Commissio.
ne provinciale dei contributi unificati nel
senso dI riconoscere il carattere individuale
della compartecipazione agricola in atto
nella provincia di Rovigo, e venga, con cio
stesso, eliminato l'illegale sistema forfetta~
ria di iscrizione delle compartecipanti negli
elenchi anagrafici}).

P RES I D E N T E. Il senatore Gaiani
ha facoltà di svolgere questo ordine del
giorno.

G A I A N I. Signor Presidente, da molI i
anni la riscossione dei contributi unificati in
agricoltura in provincia di Rovigo avveniva
con il sistema dell'accertamento presuntivo
dell'impiego della mano d'opera, sistema che
non aveva mai dato luogo ad inconvenienti
ed aveva garantito ai braccianti un minimo
passabile di assi<;tenza e previdenza, men~
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tre i datori di lavoro nOll erano stati moi
gravati se non dei contributi ordmari.

Ma gli agricoltori polesani da parecchio
tempo si battevano per ottenere la modifi~
ca del sistema di accertamento, mentre le
organizzazioni smdacah, nonostante le pro~
tonde trasformazioni avvenute in agricoltu~

l'a, soprattutto con il grande esodo di lavo~
ratori dalle campagne, ritenevano il sistema
del presunto impiego ancora valido.

La Commissione provinciale per i contn~
buti umficati, presieduta dal Prefetto, nella
seduta del 22 settembre scorso, su nchiesta
degli agricoltori e con il voto contrario dei
rappresentanti dei lavoratori, ha deciso di
adottare, nell'accertamento dei contributi, Il
sistema dell'effettIvo impiego di mano d'ope~

l'a, uniformandosi in tal modo alle direttive
del Ministero del lavoro e della previdenza
sociale.

Sono state così soddisfatte, dopo tanti an~
ni, le richieste dei datori di lavoro, che si
ripromettevano di conseguire in questo mo~
do notevoli vantaggi, pagando meno con~
tnbuti. Infatti è ormai provato che con il
sIstema dell'effettivo impiego di mano d'ope~

l'a i lavoratori delle campagne vengono espu~
sti ai ricatti dei padroni, i quali minacciano
di licenziamento quegh apeI'm che eSigono
che tutte le giornak di lavoro effettlvamen~
te eseguite vengano ìegistrate sul libretto
di lavoro.

Siccome con il nuovo sistema di accer~
tamento gli agricolton non segneranno mal
tutte le giornate veramente effettuate dm
lavoratori, avremo una grande diminuzione
nel gettito dei contributi, che andrà purtrop~
po, inevitabilmente, a tutto svantaggio del.
l'assistenza ai lavoratori.

In questo modo, da un lato si è fatto un
vero regalo ai datori dI lavoro e dall'altro
si è arrecato un grave danno ai lavoratori
della terra del Polesine, il cui tenore di vita
è uno dei piu bassi del nostro Paese; ed è
particolarmente grave che ciò avvenga pro~
prio nel momento in cui i lavoratori agri.
coli ~ braccianti, salariati e comparteci~
panti ~ sono impegnati in una giusta lat.
ta per ottenere la perequazione dell'assisten~
za e della previdenza con quelle del settore
industriale.

Alla luce di quest'ultima consIderaZIOne.
la decisione della Comnllssione provinciale
appare ancora piÙ ingiusta e non contn~
buirà certo a determinare quelle condizionI
di stabilità della mano d'opera agricola, tan~
to necessarie all'agricoltura; essa determi~
nerà invece una nuova spinta all'emigrazione
dei braccianti piÙ vabdi e qualificati, i qua~
li hanno diritto ad un'assistenza sempre piÙ
completa e a salari piÙ elevati, oltre alla
necessaria stabilità nell' azienda.

Ribadita schematicamente Call queste cri~
tiehe la nostra opposizione al sistema del~
l'effettivo impiego di mano d'opera nell'ac~
certamento dei contributi unificati in agri-
coltura, nella provincia di Rovigo, passo 31
lato più ~rave della decisione adottata dall<ì
Commissione provinciale per l contributi
unificati, che è oggetto del mio ordine del
giorno.

Il Ministero del lavoro, disponendo il pas-
saggio al sistema dell'effettivo impiego, ha
certamente voluto dire che tale sistema dl)~
veva essere esteso all'accertamento dei con-
tributi per tutti i lavoratori agricoli, com-
prese naturalmente le compartecipanti. Con
la decisIOne della CommIssione provinciale,
invece, si adotta il sistema dell'effettivo im~
piego ~olo per i braccianti avventizi e "l
escludono migliaia e ullgliala di comparteci~
pantl che vengono private m tal modo della.
possibilità della riscossione del sussidio di
disoccupazione e degli assegm bmiliari e
da altre prestazioni.

Infatti, mantenendo il sistema forfettario
~ come ha deciso la Commissione per le
compartecipanti ~~ i datori di lavoro paghe~

l'anno il contributo di lire 62,20 per ogni
giornata di lavoro occorrente ad ogni sin~
gola coltura per ettaro, mentre con il si-
stema dell'effettivo impiego il contributo d;}
pagare sarebbe di lire 200,50 per ogni gior~
nata di lavoro ettaro~coltura. Da un calcolo
reale risulta che, mantenendo l'attuale ille-
gale sistema di accertamento dei contributi
per le compartecipanti, i datori di lavoro ri~
sparmieranno circa 270 miliom di lire aJ~

l'anno, mentre J5.000 donne compartecipan-
ti subiranno le dolorose conseguenze già ri~
cordate.
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Perchè si sono adottati due pesi e due
misure? Perchè si è adottato l' effettivo im~
piego per l braccianti avventizi e salariati
e non per le compartecipanti? Ecco la giu~
stificazione. Secondo la maggioranza della
Commissione la compartecipazione, nella
provincia di Rovigo, è un rapporto a tipo
familiare e non individuale, per cui l'ac~
certamento del contributi deve essere fat~
to con un sistema forfettario. Questa è la
tesi che è stata sempre sostenuta dal padro~
nato agrario anche durante il periodo fa~
scista per pagare meno contributi.

I rappresentanti dei lavoratori, C.G.LL. e
C.I.S.L., hanno sempre combattuto questa
tesi, e li sistema forfettario è sempre stato
attuato con il loro voto contrario.

Ma è proprio vero che la compartecipa~
zione nel Polesine è di tipo familiare? Noi
affermiamo di no. Infatti, nan vi è dubbio
che la compartecipazione nella provincia di
ROVlgO corrisponde a quella di tipo indivi~
duale, essendo caratterizzata da un vero rap~
porto individuale, determinato dall'assegna~
zione, da parte dell'Ufficio di collocamento,
di una superficie da coltivare per ogni sin~
gola coltura, alle singole compartecipanti,
limitata al ciclo di lavorazione della coltura
medesima. D'altra paJ:1te, nan salo i rappre~
sentanti dei lavoratori sostengono fin dal
1946 che la compartecipazione ha un carat~
tere individuale, ma tale tesi è sostenuta an~
che da diversi tecnici.

Data la brevità del tempo a mia disposi~
zione, mi limiterò ad una sola citazione del~
le tante che potrei fare.

Il 6 marzo 1961 il direttore dell'I.N.P.S.
in un discorso tenuto alla Commissione pro~
villciale dei contributi unificati fra l'altro so~
steneva: «Il lavoro di compartecipazione,
più che avere il carattere vero e proprio del~
la compartecipazione familiare, dovrebbe es~
sere ritenuto, per aderenza alla realtà, ana-
logo a quello degli altri giornalieri agricoli
o quanto ;- :no con le caratteristiche della
compartecip ~7,ione individuale».

Noi siamo :::onvinti, e nessuno può dimo~
strare il con: aria, che la compartecipazio~
ne in provir;, 'd di Rovigo ha carattere indi~
viduale. Pere'

"
se sono, come lo sono in real~

tà, compartecipanti individuali, le nostre la~ )

voratrici vanno iscritte negli elenchi dei
giornalieri di campagna. Anche ndla vicina
provincia di Ferrara i lavoratori agricoli so~
no stati costretti a subire il sistema dell'ef~
fettivo impiego, ma esso è stato esteso a tut~
te le categorie dei lavoratori della terra,
comprese le compartecipanti. Si noti che
la compartecipazione a Ferrara ha le m~~
desime carattenstiche che nel Polesine.

Perchè a Rovigo si è agito diversamente?
Come possono i membri della CommisslO~
ne provinciale per i contributi unificati giu~
stificare legalmente e moralmente il fatto che
le donne compartecipanti di Ferrara perce~
piscano il sussidio di disoccupazione e gli
assegni familiari, mentre a Rovigo ciò non
avviene?

La verità è che, pur di difendere gli in~
teressi padronali, si sostiene l'assurdo quan~
do si definisce di tipo familIare la compar~
tecipazionedel Polesine.

Un altro rappresentante del Governo, nel
corso di un incontro avuto con i rappresen~
tanti della C.G.I.L., ha giustificato la deci~
SlOne della Commissione dicendo che gli agri~
eoItori ferraresi si trovano in condizioni eco~
nomiche migliori. Questo è vero: gli agri~
col tori ferraresi infatti hanno sviluppato le
loro aziende con colture a più alto reddito.
Ed è anche vero che quelli polesani si tro~
vano in condizioni un po' peggiori, ma ciÒ
è dovuto alla loro arretratezza, alla loro
mancanza di iniziativa. I nostri agricoltori
hanno sempre mirato a guadagnare, non
trasformando e migliorando le loro azien~
de, ma sfruttando al massimo la mano d'ope~
ra e cercando di sottrarsi agli oneri sociali.
Questa, semmai, non è una giustificazione,
ma un'aggravante.

Con la decisione della Commissione si è
voluta premiare la grettezza e la pigrizia de~
gli agricoltori polesani, facendone pagare le
spese ai lavoratori. Ciò non può che contri~
buire ulteriormente ad aggravare la situa~
zione economica e sociale del Polesine e ad
alimentare ancora la fuga dei migliori lavo~
ratori.

CanoLudendo, onarevoh colleghi, penso ,che,
se si vuole fare veramente opera di giusti~
zia, il signor Ministro dovrebbe accogliere
il mio ordine del giorno, giacehè in tal rno~
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do non si farebbe altro che ristabilire la
legge, negando un premio immeritato agli
agricoltori polesani e riconoscendo un dint~
to, e nient'altro che un diritto, alle nostIe
lavoratrici. (ApprOVaZlOlli dalla sinistra).

P RES I D E N T E. Si dia lettura d'èi
due ordini del giorno del senatore Barbaro,
il secondo dei quali reca anche la firma del
senatore Moltisanti.

C A R E L L I, SegletarlO:

« Il Senato,

considerato lo stato di particolare sa~
lubrità e di ben nota mitezza climai1ca con~
nessa e conseguente alla differente latitu~
dine, ~ oltre che di grande bellezza pano~
ramica, ~ di alcune zone del Mezzogiorno
d'Italia, come quelle dell'Italia antichissima
e cioè della Calabria;

considerato lo stato attuale di grave di~
sagio economico della zona medesima, che
la rende perCIò meritevole delle maggiorI c
più attente cure,

invita il Governo a fare S1 che vengano
create con la dovuta urgenza e lungImiranza
adeguate case di riposo specialmente nellà
zona di Reggio e delle pendici dell'Aspro~
monte, oltre che in quelle delle Serre e della
Sila, da parte dei benemeriti Enti preposti

alle nobili e civilissime forme di assistenza,
che rivestono carattere altamente sociale}};

« Il Senato,

considerata la insistente crisi che tra~
vaglia da tempo e per le note ragioni la
agricoltura nazionale in genere, e quella me~
ridionale in specie;

considerato il pesante e difficilmente
sopportabile onere tributario, in specie se
gravato dai contributi unificati, che, a dif~
h:renza di quanto ~l pratica per l'industria,
si basano sul criterio aberrante dell'ettaro~
coltura,

invita il Governo ad adeguare almeno
tali contributi agli stessi criteri saggiamen~
tt: adottati per le attività di carattere in~
dustriale }}.

P RES I D E N T E Il senatore Bar~
baro ha facoltà di svolgere que~tl ordini dtI
gIorno.

BAR BAR O Onorevole signor Pr~~
sidente, onorevole Ministro, onorevoli ~ena~
tori, il primo ordine del giorno è di una chia~
rezza tale da non richiedere alcuna illustra~
zione. SI tratta della creazione di case di
nposo per lavoratori, che dovcebbero sorge~

. re in Ca1bibria, dove forse non ce n'è nes~

suna e dove invece vi sono tanti brsogm c:
t3!nte possibiilità, anche periChè il clIma vi SI
presta particolarmente. InsIstere quindI ~ul~
l'ardine del giorno mi pare che sia dovero~
so e necessano, mentre ntengO' immancabile
e perCIò certa la "ua accettazIone da parte
del Governo.

Per quanto attiene poi al seconda ordine
del giorno, mi siano consentite brevissime
considerazioni.

Effettivamente Il sistema dell' ettara~col1u~
fa 51 presta a molte critiche, e oltretutto pa~
re che sia scarsamente rispandente alla nor~
ma costituzionale!... Il collega senatore
Genco avrebbe voluto presentare ~ se non

fosse stato costretto ad allontanarsi, per
partecipare ad una riunione della Cammis~
sione per l'aeroporto di Fiumicino ~ un or~

dine del giorno, con il quale intendeva chie.
dere addirittura l'aboliziO'ne dei contributi
unifiloati, data la crisI, in cui si dIbatte l'agri-
coltura in genere, e quella meridionale in
particolare. Io mi limito, ,per ora, invece a
dIre, che, almeno, lo stesso cri,terio adottato
per le Industrie dovrebbe essere applicato an~
che all'agricoltura, la quale attrlaversa, per
ragioni che sono note a tuttI, anche perchè
ne ahbiamo discusso di recente ampiamente
qui in Senato, una orisi aJlquanto gr'3lve; crIsi
che si aggraverà certamente, se non si af~
fronteranno tempestivamente i problemI che
scaturiranno dai riflessi che avrà sulla no~
stra agncoltura in genere, e su quella meri~
dionale in particolare, l'entrata in vigore del
Mercato comune europeo.

Quindi pregherei l'onorevole Ministro di
voler esaminare con particolare attenzione
la richiesta contenuta nel mio ordine del
giorno e, possibilmente, di aderirvi, perchè
soltanto così si può andare incontro alle esi-
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genze degli agricoltori, che versano in par~
ticolare stato di bisogno a causa dei loro
incerti bilanci, che molto spesso sono addi~
rittura deficitari! , . .

P RES I D E N T E. Si dia lettura del~
l'ordine del giorno del senatore Gelmini.

C A R E L L I, Segretario:

« Il Senato,

considerata la condizione dei pensiona~
ti artigiani in ordine ai minimi dI pensione
stabiliti daUa legge 4 luglio 1959, n. 463, che
sono del tutto insufficienti e notevolmente
sperequati rIspetto ai minimi garantiti ai
pensionati della Previdenza sociale marlgra~
do il diverso e più alto lImite dI età;

constatato inoltre che la continuazione
della loro attività dopo il pensionamento li
assoggetta, oltre al pagamento di contributi
per assistenza malattia, anche al versamen~
to dei contributi per la pensione che in tal
modo viene ulteriormente ridotta senza al~
cuna contropartita per gli interessati,

invita il Governo:

1) a collegare e perequare, in occasione
dei prossimi auspicabili provvedimenti mi~
gliorativÌ delle pensioni deUa Previdenza so~
ci aIe, gli attuali minimi artigiani a queJli
garantiti alle categorie dei lavoratori subor~
dmati;

2) a voler provvedere sollecitamente
aHo sgravio dei contributI pensionistici im~ I

posti ai pensionati che continuano a svol~
gere la loro attività e al rimborso delle
somme sinora riscosse a questo titolo ».

P RES I D E N T E. Il senatore Gel~
mini ha facoltà di svolgere questo ordine
del giorno.

G E L M I N I. Signor Presidente, i due
problemi posti con il mio ordine del gior-
no e le soluzioni prospettate e richieste so~
no pienamente fondati sul piano morale ed
umano, nonchè sul terreno legale e su quel~
lo del diritto costItuzionale.

Il primo problema, quello concernente i
minimi di pensione per gli artigiani, ha un

carattere generale e potrà essere risolto sol~
tanto attraverso una legge del Parlamento
italiano.

Comunque con quest'ordme del giorno noi
chiediamo al Governo che Il problema sIa
positivamente presente alla sua attenzione
quando sarà sottoposto al vaglIo delle Camc~
re e si dovrà decidere sui nUOVI mmimi delle
pensioni della Previdenza socIale. È un as~
surdo che il minnno stabilito per tuttI l
pensionati non abbIa alcun valore per glI
artigiani. InfattI, per questa categoria, nO'n
soltanto noi abbiamo un trattamento spe~
requato relativamente al limite dI età, por~
tato a 65 anni, che riduce notevohnente l'area
del beneficio e il numero dei bencficiatI, ma
lo stesso mi1mmo, che viene consldelato ~

e non soltanto da oggi ~ obIettIVamente lD~

sufficiente per tutti i pensionatI Italiani, Vle~
ne ridotto di circa il 50 per cento, cioè ad
una misura che ha tutto il carattere del su<;~
sidio di carità, ciò che umilia ed avvilisce
la dignità di questi lavoraton produttori.
Tale minimo intatti non soddisfa nè i mini~
mi vitali, nè quelle minime necessità il cm
soddisfadme:nto J:1enderebbe meno tnste a
questi lavoratori il trascorrere degli ultimi
anni della loro vecchiaia.

Noi domandiamo pertamo che sia sanai a
questa ingiustizia e chiediamo al Senato dI
rivolgere un preciso invito al Governo at~
finchè, al momento di decidere ~ui minim!
della Previdenza sociale, 1 mi11lmi aNigial1l
siano collegati e perequati con quelJi.

Siamo convinti che Il provvedimento che
noi invochiamo non rappresenterà solo un
beneficio per la categoria, ma farà fare un
passo avanti al progresso sociale di tutto il
nostro Paese.

Il secondo problema posto si riferisce ad
urÙmposizione contribuilva iHedta ed in
giustificata nei confronti di coloro che han~
no la più bassa pensione esistente in Ita~
lia. Gli artigiani pensionatI ~ è bene, ono~
revoli colleghi, che si sappia ~ sono costret~
ti a pagare i contributi pensionistici a fon~
do perduto, senza alcuna contropartita. Giu~
sto sembrerebbe a noi ~ e sembra, anzi,
a noi ~ che i pensionati artigiani potessero
godere dell'assistenza malattia alle stesse
condizioni di tutti gli altri pensionati ita~
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ham. Questo è stato loro negato dal Gover~
no e dalla maggioranza ed essi, pertanto,
sono costretti a pagare le prestazIOlll n1U~
tuahstIche anche dopo che sono andati 111
pensione.

Ma l'assurdo nOI1 è questo, o non è solo
questo. DiscutendosI la legge sulla penSIOne,
si sostenne che l 65 anm erano assunti come
limite per !'impossIbilità del contro11o sul~
le attIvità cosIddette hbere, per consentire
agli artigiam lo svolgimento della loro at~
tività senza lImItare i loro chntti o 1 bene~
fici che erano per loro stabilitI. Ma non è

-,CaSI.
L'artigIano ch,,- a 65 3nm decIde di and8rc

In pensione, per conservare il dIritto all'as~
slstenza malattia, .deve nDn solO' cDntlnuare
a svolgere la propria attività e pagare i rc~
lativi contributi, ma ~ e questo è l'assur~
do ~ viene mantenuto a ruolo e costretto
a pagare i contributI per la pensione, senza
che ne abbia, nè subiw nè dopo, alcun be~
neficio. Le 5.000 lire mensili vtngono ridotte,
in tal modo, di CIrca il 20 pcr cento e di~
ventano, praticamente, 4-.000 lire.

Ora, noi chiedian10 che SI ponga HilledII)
Immediatamente. In questo caso non c'è ne~
cessità di una legge: è suffiCIente un Jl1ter~
vento del Governo che dia un'altra interpre~
tazione, piÙ corretta e piÙ giusta, alle norme
che sono in VigOl e. In tal modo libereremo gli
ar'tigiani :da quest' onere del tutto ingiusti~
ficato e contrario ad ogni norma giuridica
e morale.

P RES I D E N T E. Si dia lettura del~
l'ordine del giorno del senatore Baldini.

CARELLI Segretarw:
{( Il Senato,

considerato il sigmficato del corSI di
addestramento professionale,

impegna il Ministro del lavoro e della
previdenza socIale ad autorizzare immedia~
tamente l'inizio dei Corsi normali dei Cen~
tri di addestramento professionale onde evi~
tare Il perdurare dell'attuale situazione di
ll1certena m cui si trovano le famiglie degli
allievi Iscntti ai Corsi stessi ed il pericolo
che detti Centn vengano abbandonati dai piÙ
qualificati ll1segnantJ ed istruttOrI che, privI

da diversi mesi di retribuzione, trovano una
diversa sistemazione;

impegna inoltre Il 1Vlinistro a dare im~
mediate direttive per i Corsi isolati, l Corsi
disoccupatI ed i Corsi per apprendisti con~
sentendo così l'imzlO completo dell' attIvità
addestrativa }).

P RES I D E N T E. Il senatore Baldl~
111ha facoltà di svolgere questo ordme del
giorno.

B A L D I N l. VOlrei è~primere senti~
menti di gratitudmè al Ministro perchè ,-o
che è allo studio pres<,o Il MJl1Istero il nor~
dinamento dell'addestramento professIOnale.

Ho letto la relazione della CommIssione
che è stata IstItUIta presso il Ministero ed
ho colto alcuni puntI fondamentali. Però, Il
mio ordine del gIOrno vorrebbe soltanto so]~
lecitare Il sIgnor Ministro perchè siano da'e
disposizioni per l'inizio dei corSI norma11
dei Centri dI addestramento professionale.
Ogm anno questi CorsI svolgono una 'Parti~
colare funzione di natura educatlva e socia~
le. Io conosco l'azione di riordinamento che
il Ministro sta svolgendo, 111ordine alle ca~
ratteristiche e alla natura dI questi Corsi;
però, SIccome oggi vi sono dei ragazzi che
attendono dI poter frequentare i Corsi e dei
professon quahficatl che attendono dI ml~
ziarli, poichè non si sono avute le disposi~
ziom per dare mizIO ai Corsi stessi, ci Itro-
viamo naturalmente m una posizione parti~
colarmente delicata. QuindI vorrei pregare
l'onorevole Ministro di voler dare ques te
disposizioni ed accettare Il mio ordine del
giorno.

P RES I D E N T E . Avverto che l se.
natori Di Prisco, CalefE, Sansone, Zanom,
Masciale e Giuseppina Palumbo hanno pre.
sentato l due seguenti ordini del giorno che
devono intendersi svolti nel corso della di~
scussione generale:

« Il Senato,

tenuto presente che le Amministrazioni
dello Stato, gli Enti pubblici sottoposti a
vigilanza governativa e gli Enti pubblici lo~
cali non rispettano sovente la legge 3 giu~
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gno 1950, n. 375, sul collocamento obbliga~
torio degli invalidi di guerra,

invita il Ministro del lavoro e della
previdenza sociale ad intervenire perchè le
norme della suddetta legge vengano rispet~
tate, e lo invita a riferire in Aula, in vista
del prossimo Congresso nazionale dell'As~
sociazione nazionale mutilati e invalidi di
guerra (che, come è noto, avrà inizio a
Trieste il 18 novembre 1961), sulla situa~
zione esistente presso le varie Amministra~
zioni statali, autonome comprese, circa il
rispetto della citata legge n. 375 »;

« Il Senato,

considerato il numero non lieve di di~
soccupati tra la benemerita categoria dei
mutilati ed invalidi di guerra,

invita il Ministro del lavoro e della
previdenza sociale a riesaminare le con-
cessioni di esonero esistenti, per limitarle
a quelle strettamente indispensabili ed a
disporre perchè gli Ispettorati del lavoro
collaborino attivamente con le rappresen~
tanze dell'Opera nazionale invalidi di guer~
ra nel reprimere le violazioni alle norme
di legge sul collocamento obbligatorio degli
invalidi di guerra da parte dei privati da~
tori di lavoro.

Lo svolgimento degli ordini del gIOrno è
esaurito.

Ha facoltà di parlare l'onorevole relatore.

M I L I T E R N I, re/atare. Onorevole
Presidente, onorevole Ministro, onorevoli
colleghi, la replica del relatore della lOa Com~
missione sarà quanto più possibile breve; c
ciò per la doverosa economia sostanziale
di una discussione che ormai, sia nell'indagi~
ne panoramica sull'impostazione generale
del Bilancio che nell'analisi specifica delle
componenti, è stata ampiamente approfon~
dita. Anche quest'anno, moltissimi colleghi,
da tutti i settori dell'arco politico di que~
st'Assemblea, hanno dato un prezioso contri-
buto di illuminante pensiero e di sofferta
esperienza a questo complesso capitolo dE'l
grande libro della Nazione: il bilancio d'?!
Lavoro e della Previdenza sociale. Bilancio
che tutti. in questo Jibero Parlamento del

popolo italiano, vogliamo e dobbiamo, in fe-
deltà a noi stessi, considerare costituzional
mente fondamentale. Dal giorno in cui l'Ha-
lia, ormai prossima al traguardo storico del
primo secolo della sua Unità, ispirandosi alle
sue rnillenarie tradizioni cristiane, volle im-

I pegnarsi, solennemente, per il suo avvenire
dI popolo libero, ad essere, in un mondo b~
bero ed unito, libera Repubblica democra-
tica fondata sul lavoro, la preminenza spin-
luale e sociale del Lavoro e della Libertà,
in termini di concretezza politica, si tra~
duce nella sempre piu organica affermazio-
ne dei diritti e dei doven della libertà e del
lavoro.

Nella sua breve replica, il l'elatore vuole
anzitutto ringraziare gli onorevoli senatori
che hanno partecipato alla discussione e
quelli che l'hanno attentamente seguìta per
ben tre giorni di appassionato dibattIto. Gra~
zie, SIa per i consensi e i giudIzI talvolta
troppo benevoli sulla modesta fatica del rc-
latore, sia per le critiche da altri espresse
al relatore ed al bilancio. E poichè la ragia n
cnU.<1, gL:ando è realmente pura e inten~
zionalmente costruttiva, su qualunque arco
politico abbia il suo altare e celebri i suoi
riti, è pur sempre testimonianza di più vi-
gile impegno e di più vissuto e sofferto tr:1-
vaglio di indagine, sarei tentato di rivolgere
la gratitudine della Commissione e del rela~
tore più nella direzione degli interventi cri~
tici, se le frecce di alcuni di essi, specie quel~
le provenienti dall' arco di quel settore ove
hanno lor fare tre e cerbottane i canssimì
amici BitossI e Fiore, non fossero troppo
spesso e troppo scopertamente stagionali e,
perchè no, stagionate pregiudiziali ideolo~
giche, « idola tribus }} di un pessimismo ol~
tranzista o di un apriorismo critico di Im!~
niera, non in sintonia con quella che è la
realtà effettuaI e de] 1'ostro Paese.

Se gli onorevoli colleghi me lo consento"
no, vorrei dare una prima risposta a m~
stesso, ma anzitutto a quanti altri in gu:.>
st'Aula, nel corso di questo dibattito, come
l'onorevO'le senatore J annuzzi, illustre Presi~
dente della GIUnta consultiva del Mezzogior~
no, e il senatore Zane, illustre vioe Presidente
della lOa CommIssione, hanno inSIsitentemen~
te pO'sto un'istanZia pregiudIziale di fonda~
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mentale importanza per la stessa runZIOne
del Parlamento. Intendo riferir'illI all'is-tanza
dI un più 'lJrtlcolato rapporto demouatico
tra Parlamento e polItica di bIlancio.

Il vostro relatore, che è alla sua seconda
esperienza di l'elatore su un bilancio dello
Stato, dopo una modesta ma pluriennale ed
inobliabile esperienza come relatore sul bi~
l'IJncio di uu'Ammlmstrazione provinCIale ~

quella di Cosenza ~ già nel maggio del 1959,
in sede di relazione sul bilancio dell'Agncol~
tura, redatta in collaborazione fraterna con
il collega Desana, avvertiva quanto sia ar~
duo il compito del l'elatore, sia nel momen~
to della relazIOne, sia in quello, ancor pl1'!
dialettica, della replica. Ma soprattutto av~
vertiva ~ mdubbiamente la sensazione, è
doveroso riconoscerlo, è inversamente pr()~
porzlOnale alle sue modeste forze ~ quan~

to sia difficile JI tentativo del relatore e del~
lo stesso Parlamento di inserirsi, traverso
1'attuale procedura di discussione dei bilan~
ci, nel contesto operativo della politica dI
bIlancio.

I! relatore, nei SUOI due momenti, COllIe del
resto ogni servitore del Paese in ogm istan~
te del suo preordinato lavoro al bene comu~
ne, è soprattutto un paziente ricercatore di
sIntesi, ma certo non per vocaZIOne aceade~
mica o per missione diallettica. La sua do~
vrebbe essere, nei lirniti della matena spe~
dfica, <la sintesi dinamica del pens,iero del
Parlamento, in quanto ricca di elementi e di
effeNi di propulsione per l'alccelerazione e
l'ampliamento dell'opera legislativa, per il co~
ordinamonto orlganico ed il .perfezionamento
de1l'attJUazione del bi,lancio e del wntestuale
programma in cui si risolve ogni legge di
bilancio.

Il vostro relatore però è troppo modelsto
componente della lOa Commissione, e per
giunta da appena tre anni, e non può certo
presumere di svolgere un sì arduo compito,
cui peraltro ha tentato di dare, in qualche
maniera, un contributo nella sua relazione.
Ma, onorevoli colleghi, proprio nella qua~
lità di relatore io sento il dovere di ripro~
porre al vostro esame l'istanza che da al~
cuni anni viene avanzata da tutti l settori,
in sede di discussione di bilanci, e di cui si
sono resi autorevoli interpreti i senatm i

J annUZZI, z'ane e, 501t,tO certi aspettI, il se~
natore Samek Lodovici, nel corso di questo
dibattito.

Di fronte ai compiti nuovi che si pongono
allo Stato moderno e a quelli speCIfici della
società e deIl"economla italiane, in fase dl
sempre piÙ valida inserzione competitiva
nell'area della Comunità economica europea
e in quella, che si auspica sempre più vast8,
dei pacifici ,r'apPO'rti internazionali, nel qua~
ciro storico e nella prospettiva della temati~
ca evolutlva dei nuovi doveri e delle com.
plesse funzioni dello Stato di giustizia "o~
ciale, le tre fondamentalI politiche di svi~
luppo, gIà considerate dal planO' Vanoni,
Mezzogiorno, mcremento delle esportazioni,
qualificazIOne ed istruzione professionale,
reclamano, esigono di essere integrate e
sostenute dalla politica di bilancio, cioè
da un'mderogabile e n:alistica sistema~
tica di ben determinati ordini di gradua-
zione finalistica e temporale dell'entità ('

della priorità, sia nell'impiego dei mezzi fi-
nanziari attuali, sia neWimpeg,no delle pOSSl~
bilità su cui Il bilancio può fare assegna~
mento nel prossimi anni.

L'anno scorso, in sede di discussione del~
lo stesso bilancio del Lavoro, a documenta~
zione specifica della legittimità e dell'oppor~

tU'l1ltà della predetta istanza, nell'illustrazio-
ne di un ordine del giorno, da me presentato
unitamente al colleghI Cingolani, T'lJrtufoli,
Caroli e lndellli, indicavo l'articolazione
di un vitahssimo settore del bilancio del La~
voro e della Previdenza sociale che anche
quest'anno ha costituito oggetto di acute in~
dagini, specialmente neglI interventI degli
onorevoli colleghi Zane, Berlingwri e Di Gra~
zia: l'andamento dell'occupazione e della ài~
soccupazione, l'immediato intervento del Mj~
nistero del lavoro e della previdenza sociale
a favore dei disoccupati, l'addestramento
professionale.

Si constatava, e si constata ~ mentre era

ed è pacifico che il massimo contributo ana
disoccupazIOne continua, purtroppo, ad es~
sere dato dall'Italia meridionale ed insula~
re, che il massimo ostacolo all'occupazi()~
ne dei lavoratori del Mezzogiorno, nell'inter~
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no dell'area del M.E.C. e all'estero, continua
ad essere la carenza di qualificazione pro~
£essionale, ad onta dell impegno e dei pro~
gressi innegabilmente notevoli posti e rag~
giuntI dalla Democrazia italiana, e che per~
tanto la politica italiana del lavoro, sia per
come si enuclea dallo schema Vanoni, sia
per quanto si articola dall'impegno del trat-
tato di Roma, è e deve essere all'avanguardia
della battaglia per l'elevazione della tecni~
ca professionale, e quindi dell'umana dIgm~
tà e spiritualità del lavoro ~ SI constatava,

e si constata, che, mentre tutto ciò costitui~
see palpitante rea1tà sociale c massimo valo~
re programmatico di impegno politico, an~
che la gestione del bilancio del Lavoro e del~
la Previdenza sociale, pur nell'innegabile
progressione globale e perfettiva dell'inter~
vento e delle realIzzazioni, ha sofferto arit~
mie e scompensI notevoli.

Li rilevò e li registrò, con l'acume e la
sensibilità del grande medIco e del sOCIolo~
go, il collega MonaldI, nelle mdagini e nelle
cilfre di oui alle pagme 6, 7 e 8 della sua re-
lazione al hihmcio del Lavoro per l'eserCIzio
1959~60. Nelll'altro ramo del Padamento, le
stesse aritmie e gli stessI scompensi furGlno
riscO'ntraltl, l'anno scorso, ndla relazione al
bilancio del Lavoro,se non erro, dall'egregio
conega mlllanese onorevole Ettore Calvi, oggi,
umtamente al nostro beneamato presidente
Pezzini, solerte Sottosegretario del Dicast~~
ro; nel conrente anno, dal mio carissImo
corregionale onorevole Guglielmo NucCI ne]~
la discussione di questo stesso bilancio, lo
scorso luglio, in un documentato intervento
che centrava acutamente i problemi dell'oc~
cupazione e dell'addestramento professiona~
le, in rapporto alla rinascita della Calabria e
del Mezzogiorno.

Giova ricordare, onorevoli colleghi, alcu~
ni dati ed alcune cifre dei rilievi statistici
più sintomatici, evidenziati lo scorso anno
dal senatore Monaldi, confermati successi-
vamente dalla prima relazione presentata
dal Comitato dei ministri per il Mezzogior~
no, ai sensi della legge 18 marzo 1959, n. 101,
e richiamati opportunamente dal senatore
Zane e dal senatore Jannuzzi.

Corsi per giovani :lavoratori: Italia set~
temtrionale, numero 5.838, spesa comples~

siva 5 miliardi e 750 milioni; Italia mendlO~
naIe, numero 3.027, spesa complessIva 3 mI~
liardi e 58 milioni. Corsi di addestramento
profess,ionale: ItalIa settentrionale, numero
8.866, per una spesa complessiva di 2 miliar~
di e 234 milIoni; Italia meridionale. numero
743, per una spesa complessIVa di 192 mi~
lioni.

È inoltre opportuno e doveroso ricordare
gli indici complessivi da cui SI desumono
le dimensioni globali delle "tesse aritmie,
degli scompensi e dei sovvertimenti verifica~
tisi nel criterio di ripartizione degli inves ti~
menti.

Leggo da pagina S4 L' seguenti della ci~
tata relazione 1960, presentata ai sensi delb
legge 18 marzo 1959: «Ministero del lavo~
re e della previdenza sodale ~ corsi di ad-
destramento normaiH per ,disocoupatJ Mez~
zogiorno: spesa impegnata nel 1950~51, 52
per cento; spesa impegnata nel 1958~59, 35
per cento; Centro"l1ord : 1950~51, spesa
Impegnata 47 per cento; 1958~59, spesa im~
pegnata 65 per cento ».

Sul Mezzogiorno ~~ va doverosamente ri~
petuto ~ incide anche la minore percentuale
di intervento, oltre che nel settore dell'INA~
Casa, perfino in quello dei cantieri di lavoro
e di rimboschimento. In complesso, sul bi~
lancio del Ministero del lavoro, il peso deHe
somme destinate al Mezzogiorno, dal 38
per cento del 1950~51 è, gradatamente, cre~
sciuto fino al 48 per cento del 1955~56, per
declinare poi, }apic1amente, negh esercizi
successivi, fino al 34,8 per cento del 1958~59,
contro il 65,2 per cento del Centro~nord.

A questo punto è però doveroso dare at-
to al precedente Ministro del lavoro, onore~
vale Zaccagnini, e, particolarmente, all'at~
tuale Ministro, onorevole Sullo ~ e Il rela~

tore lo fa con viva soddisfazione ~ di esse~

re stati sensibili ai rilievi del Parlamento
Infatti, come risulta dal piano di impiego
della mano d'opera disoccupata per l' eser~
CiZIO finanziario 1961~62 ~ oantieri di l'avo~
ro e di rimboschi:mento ~ piano di CUl l'o~
norevole ministro Sullo ha fatto, cortese-
mente, pervenire al Senato copia in data
18 aprile 1961, con una sua lettera illustra~
tiva, la ripartizione dei fondi per provinciJ.
è stata effettuata « sulla base del coefficien~
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te di disoccupazione» e con una equa ri~
serva di fondi per le Lane montane depresse,
({ in base al rapporto esistente tra popolazio~
ne montana di ciascuna provincia e popo~
lazione dell'intera Repubblica ».

Ma, onorevole Ministro, perchè i predetti
parametri, di ripartIzione, specie per quanto
concerne i cantieri di lavoro, siano effica~
cemente applicati a favore delle zone mon~
tane depresse del Centro~nord e del Mezzo~
giorno, è quanto mai necessaria una più vi~
gile azione di intesa e di coordinamento tra
il suo Dicastero e quello dei lavori pubblici,
specie in ordine all'applicazione della legge
25 luglio 1952, n. 949; e ciò sia al fine di
prorogare i termini del piano decennale, che
scadono nel 1962, sia per consentire una più
estesa e coordinata m.anovra della norma
di cui all'articolo 75.

Se i Comuni del Mezzogiorno e delle altre
zone montane depresse del Centro~nord non
saranno posti in grado di acquistare i ma~
teriali per l'esecuzione e la gestione dei can~
tieri con i contributi del Ministero dei la~
vori pubblici, la politica dei cantieri di la~
voro andrà a beneficio dei Comuni ricchi,
che non sono certo nè quelli del Sud, nè
quelli montani del Centro~Nord.

Mentre è da auspicare che i parametri di
ripartizione degli investimenti siano sempre
più rigorosamente e generosamente mano~
vrati per lo sviluppo de]l'occupazione e del
capitale fisso sociale nelle zone montane de~
presse del Centro~nord e del Mezzogiorno, è
anche doveroso rilevare, come risulta dalla
tabella n. 4, contenuta a pagina 51 della re.

lazione « 1961» della Cassa per il Mezzo~
giorno, che, nell'esercizio 1959~60, gli indici
degli interventi complessivi del Ministero
del lavoro nel Mezzogiorno sono passati dal
34,8 per cento de11958~59 al 39,1, e non per
un allargamento globale dell'azione ordina~
ria dello Stato, ma per una flessione regi~
stratasi nel Centro~nord, ove gli investimen~
ti del Ministero del lavoro sono scesi, dal
65,2 per cento del 1958~59, al 60,9 per cento
del 1959.

In tema di addestramento professionale,
il vostro relatore condivide il pensiero del
senatore Di Prisco e del senatore Berlingie~
ri circa l'opportu:mtà di un sempre più vi~
gile controlilo da parte del Ministero della.
voro suUa gestione dei corsi e dei cantieri,
specie in oJ1dine alla sempre più rigoroSia ,se.
leziotI1e d'el personale al livello dei tecnici
in termedi e dei 00.pi s.ubal,terni.

Ma, onorevoli colleghi, il controllo del
Parlamento sui bilanci dello Stato, nell'in~
teresse dei Governi in carica, per la più
obiettiva e producente valutazione delle ge~
stioni e delle esperienze dei Governi che fu~
rOillO,e soprattutto per il buon governo iper~
manente della cosa pubblica, perchè sia con~
trollo effettivo e costituisca realmente uno
dei momenti culminanti della dialettica del-
la sovranità popolare e della sua sintesi de~
mO'cratica, il PCtil11amentodeve poter inve-
stire i profili sostanziali dei bilanci, con il
redle, e nO'n solo pO'tenziale e teorico, eser.
cizio di quella che è, e deve essere, in termini
di concretezza democratica, l'effettiva fun-
zione dell'istitutO' del controllo parlamen-
tare.

Presidenza del Vice Presidente CESCHI

(Segue M I L I T E R N I, relatore).
Ecco perchè ~ mi sia consentJito ripeterllo ~~

san~bbe quanto mai opportuno introdurlre la
prassi di corredare i bilanci non con la so~
la, rituale relazione del relatore, ma anche
con una relazione dei Ministri responsabili,

non solo al fine di evidenziare le cifre e
l'impostazione della politica del settore, ma
altresì per dimostrare, motivare e documen~
tare fino a qual punto si sia potuto tener
conto dei voti del Parlamento, delle racco~
mandazioni e degli impegni accettati e as~
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sunti dal Governo in sede di discussione del~
1a previisiOine per l'esercizio dell' anno prece~
dente; talchè il bilancio dello Stato si pre~
senti al Parlamento con la struttura pro~
grammatica del preventivo ma anche con la
funzione pratica del consuntivo finanziario
della gestione e del rendiconto politico del~
l'esercizio. Così il Parlamento, nell'alternar~
si dei Governi, articolerebbe organicamente
la sua dinamica costituzionale a saldatura
e garanzia della stabilità e della continuità
della politica generale del Paese.

Ma la necessità di un sempre più incisivo
controllo del Parlamento sui dati fonda~
mentali della politica di bilancio ~ salvi,
beninteso, i diritti e i doveri dell'Esecutivo,
anzi a consolidamento della fondazione de~
mocratica del medesimo e quindi della piÙ
robusta, stabile ed autorevole articolazione
funzionale dei Governi ~ pone come inde~
rogabile esigenza categorica del sistema de~
mocratico l'istanza della riforma e della
unificazione della discussione dei bilanci.

Riforma che ~ va rilevato proprio in se~
de di esame di questo complesso capitolo
del bilancio dello Stato italiano, che è il
bilancio del Lavoro ~ già indispensabile per
il coordinamento tecnico, finanziario, eco~
namico, politico~sOloiale della pubblica srpe~
sa, oggi si presenta ormai sempre più e tan~
to piÙ indilazionabile, quanto più si deve
e si vuole seriamente operare nella prospet~
tiva di un unico programma o di un unico
bilancio di sviluppo economico e sociale, al.
l'interno del Paese e nella dinamica della
graduale integrazione economica europea ed
int ercontinentale.

Nella mia relazione al bilancio dell'Agri-
coltura del 1959~60, a documentazione di
questa istanza, dedicavo alcune considera~
zioni ad una verità che mi parve e sempre
piÙ si conferma essenziale: il destino del-
l'agricoltura italiana e dell'agricoltura in
quanto categoria economica universale, così
come categoria universale per eccellenza è
il lavoro, è implicato non solo nel bilancio
del Ministero dell'agricoltura e delle foreste
ma, soprattutto, nell'impostazione dell'in-
tero bilancio dello Stato.

Questo, osservavo, si rileva non certo
per sminuire la funzione del Ministero del-

l'agricoltura o di questo o quell'altro Dica~
stero tradizionale, ma, essenzialmente, per
sostenere, attivare e potenziare l'impegno a
preordinare e strumentare l'azione del Go-
verno per una politica democratica sempre
più articolata ma anche sempre più unita-
ria ed organica nella ispirazione e nella ese~
cuzione operativa.

Non a caso, all'inizio, il vostro relatore vi
ha chiesto, onorevoli colleghi, di consentir~
gli il ricordo della sua esperienza di Presi~
dente di una Amministrazione provinciale
e di relatore sui bilanci unitari di tale Am-
ministrazione. L'anno scorso, proprio nella
discussione del bilancio del Lavoro, il colle-
ga Banfi, condividendo alcune mie conside~
razioni in tema di riforma della procedura
di impostazione e di discussione dei bilanci
dello Stato, era suggestionato dallo stesso
ricordo. Perchè ~ osservava il collega Ban~

fi ~ non discutere congiuntamente tutto il
bilancio così come avviene nei Consigli co-
munali e provinciali? Al Parlamento, infatti,
interessa, soprattutto, discutere e coordina.
re, nella sintesi organica di un bilancio ge~
nerale unificato, le soluzioni dei problemi
generali del Paese, nei confronti dei quali
i problemi che interessano i singoli Mini~
steri stanno come il particolare al generale.

Nè varrebbe obiettare che la distribuzione
dei fondi tra i vari Ministeri è in funzione
di una visione unitaria del bilancio, nell'am~
bito delle funzioni dei Governi. Perchè è
vero, invece, che il metodo democratico po-
ne il Governo quale organo e strumento di
esecuzione della volontà del Parlamento,
come antepone il Parlamento, organo, stru~
mento e sintesi fedele della volontà sovra~
na degli uomini liberi. Ma se questo è vero
ed è pacifico in linea teorica, nella real tà
l'organo legislativo viene, ogni anno, a tra
varsi nella condizione di dover ratificare le
deliberazioni che l'organo esecutivo ha adot~
tato, muovendosi sui binari di quelle vec~
chie procedure che, retaggio di Stati pseudo~
liberali, paternalistici ed accentratori o to~
talitari, pur consentendo, talvolta, largamen-
te, ai Parlamenti l'accademia di lunghi di-
battiti, quasi mai consentono, oltre al discu~
tere, anche il modificare le dimensioni e le
cifre dell'oggetto della discussione.
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Onorevole signor Presidente, onorevole
Ministro, onorevoli colleghi, queste consta~
tazioni, queste considerazioni e valutazioni>
che potranno sembrare a taluno anche ge~
neriche, ma che a me sembrano specifiche
di una fase storica di transizione e di svi~
luppo democratico, inceppata e ritardata
anche da procedure invecchiate e superati?
da tempo, mi sono slate riproposte, con par~
ti colare vivacità, non soltanto dagli inter~
\'enti dei colleghi senatori Zane, J annuzzi e
Samek Lodovici, ma vorrei dire soprattutto
dalla stessa vasta e complessa tematica di
questo cardine vitale del bilancio dello Sta~
to: il Lavoro e la previdenza sociale.

In ouesta nostra Italia, Repubblica de.
mocratica fondata sul lavoro, il bilancio del
Lavoro e delJa previdenza sociale, infatti, è
uno di quel bilancI i cui capitolI sempre
più si presentano e reagiscono come feno.
meni intimamente innestati, condizionati e
condizionanti, nella palpitante problemati~
ca del bilancio generale dello Stato e della
storica inserzione ed integrazione del bi~
lancio del Paese in sempre più numerose
Comunità di popoli liberi. Basti pensare,
ad esempio, ai problemi posti ai Dicasteri
de] lavoro e della previdenza sociale deJl'Ita~

lia e degli altri Paesi della Comunità euro.
pea dagli articoli 48, 51.> 52 e seguenti, 117,
118, 121, 123 e seguenti del Trattato di Ro~
1na; basti soffermarsi, sia pure per un atti~
mo, sui massimi problemi dell'occupazione
e della disoccupazione, del salario e della si~
curezza sociale, dell'equa distribuzione del
reddito nel processo di adeguamento tra svi~
Juppo economico e progresso sociale, dell'ad.

destramento professionale, deJla mobilità
del Javoro e dell'emigrazione, per avvertire
immediatamente come sia impossibile scin.
dere i problemi specifici attinenti alla discus.
sione di questo particolare capitolo del bi.
lancio dello Stato da quelli generali concer~
nenti, ad esempio, la programmazione orga~
nica o, se più vi piace, la pianificazione re.
gionale, nazionale, comunitaria ed interna.
zionale, la politica finanziaria e della giu~
stizia sociale, la politica della sanità e della
pubblica istruzione, delle infrastrutture so.
ciali e del capitale fisso sociale, così come

molti altri profili della politica generale del
Paese.

Io credo che possiamo essere unammJ,
onorevoli colleghi, nel formulare un augu.
rio. Lo preludiava, ieri sera, a conclusione
della discussione generale, l'illustre Presi.
dente della Giunta consultiva per il Mezzo~
giorno, senatore Jannuzzi; e l'augurio è che
il Parlamento possa al più presto occuparsi
come primo, decisivo passo sui binari della
riforma tecnica di impostazione e di pro ce.
dura della discussione dei vari capitoli del
bilancio dello Stato, della trasformazione del
Ministero del bilancio in Ministero del bi.
lancio e del coordinamento economico.

Sarà davvero una benemerenza storica,
nel processo democratico di collaborazione
fra Parlamento e Governo e di ridimensio.
namento delle strutture dello Stato moderno,
se in questa Legislatura si perverrà, rapi~
damente, all'esame ed all'approvazione del
disegno di legge che l'attuale Ministro del
bilancio, onorevole Pella, dopo lunga e fa~
ticosa elaborazione, pare si accinga a pre.
sentare, in materia, al Consiglio dei ministri.
E, come relatore su questo bilancio, sono
lieto di prendere atto che il predetto dise~
gilO di legge, fissando i compiti principali
del coordinamento economico, pone tra que~
sii i problemi inerenti alla graduale trasfor~
mazione degli attuali metodi assistenziali e
previdenziali in un organico sistema di si~
curezza sociale, al fine di promuoverne, nei
limiti dell' equilibrio economico, i relativi
strumenti d'attuazione.

Ma, onorevoli colleghi, anche quest'anno,
la discussione sui bilanci procede, verso le
consuete mete formali, lungo i binari della
vecchia procedura, e il vostro relatore non
uscirà da questi binari, sui quali proseguirà
con le sue modeste forze solo per altri pochi
minuti, nel tentativo di rispondere, nei li~
miti delle sue possibilità, ad alcuni altri
quesi ti e rilievi che sono emersi dalla di~
scussione. Lo farò in attitudine di respon.
sabile concisione, anche perchè gli onore-
voli senatori attendono, ovviamente, la pa~
rola molto più responsabilmente impegna-
tiva dell'onorevole Ministro.

MO'lti colleghi, peraltro, hanno rivolto, su
determinate materie, specifiche domande al.
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la cortese e illuminata considerazione del
Ministro; e al vostro relatore, per l'ossequio
dovuto alle frontiere deUe competenze fun-
zionali, non è consentito su quelle materie
anticipare o preludiare risposta.

Alcuni colleghi hanno dedicato parte dei
loro interventi a sollecitare l'iter di ben noti
schemi e progetti dI legislazione sociale; è,
questa, ovviamente, dialettica specifica del
Parlamento, in quanto Potere legislativo e
quindi Ofigano di propulsione dell'accelera-
zione e dell'ampliamento dell'opera legisla-
tiva.

Il vostro relatore non può che associarsi
alle richieste e alle premure dei predetti
colleghi, non senza, peraltro, rilevare che,
laddove la lentezza dell'iter legislativo è in
rapporto causale con ostacoli di natura fi-
nanziaria, sarebbe buona norma sostanziarc
l'azione di accelerazione legislativa con pre-
cise indicazioni in materia di reperimento
dei relativi strumenti finanziari d'attuazione.

Sempre in materia di ampliamento e per-
fezionamento della nostra legislazione so-
ciale, sia consentito al vostro relatore di
rivolgere un vivo plauso al Ministro del la-
voro e al Governo per avere presentato e
sottoposto all'esame del Senato alcuni di-
segni di legge di notevolissima portata eco-
nomico-sociale e di particolare efficienza
operativa per la riorganizzazione delle strut-
ture di vitali seHori previdenziali ed assi-
stenziali.

Intendo, soprattutto, riferirmi al disegno
di legge n. 1637, dell'onorevole ministro Sul-
lo, recante modalità per il versamento del
contributo dello Stato al Fondo per l'ade-
guamento delle pensioni, che preordina il
piano finanziario pluriennale per il versa-
mento di lire 269.957.559.000 all'I.N.P.S., a
favore de] Fondo per l'adeguamento delh~
pensioni; al disegno di legge n. 1636, dello
stesso onorevole Ministro, per il trasferi-
mento all'I.N.A.M. dell'assicurazione obbli-
gatoria contro la tubercolosi; al disegno di
l,.gge n. 1681 del Ministro delle finanze,
onorevole Trabucchi, che predispone l'or-
ganizzazione di un servizio di relazioni uma,
ne e di assistenza sociale negli st,abilimenti,
opifici ed uffici dell'Amministrazione dei
monopoli di Stato, nella prospettiva demo-

cratica di garantire agli stabilimenti statali
ed a partecipazione statale un clima di sem-
pre piÙ vigile socialità e di sempre piÙ uma-
na solidarietà.

Un'altra meritata lode deve essere tribu-
tata al Ministro del lavoro, onorevole Sullo,
e al Gaverno, per lo schema di disegno di
legge per la riscossione unificata dei contri-
buti di assistenza e previdenza sociale, non-
chè per il formale impegno, rinnovato re-
centemente dallo stesso onorevole Presiden-
te del Consiglio Fanfani, in ordine alla piÙ
sollecita strumentazione finanziaria-legisla-
tiva del miglioramento dei minimi di pen-
sione.

Al problema davvero vitale del migliora-
mento dei minimi di pensione, di cui il vo-
stro relatore si è occupato nella prima e
nella seconda parte della relazione, hanno
dedicato appassionate ma non sempre, mi
sia consentito dirla, serene considerazioni,
i colleghi Di Prisco, Fiore, Bitossi ed Alberti.
Desidero, anzitutto, ringraziare il senatore
Alberti per le ampie e pertinenti citazioni
delle fonti pontificie del magistero sociale
cristiano, a sviluppo di alcuni temi della
mia relazione. E sono lieto che i socialisti
si incontrino con noi (interruzioni dalla si-
nistra) su alcuni itinerari che vedono i cat~
tolici all'avanguardia, dal giorno in cui il
Maestro Divino iniziò la marcia della reden-
zione con dodici lavoratori del mare di Ga-
!ilea.

Il problema dei minimi è, purtroppo, un
fenomeno di dimensioni mondiali, come ri-
sulta documentato dalla ({ Sintesi dei prin-
cipali sistemi previdenziali del mondo }} edi-
ta a cura dell'I.N.P.S. anche nel 1960. A pa~
gina 125 del citato volume, ad esempio, leg-
giamo che in U.R.S.S. il minimo garantito
di pensione è di 300 rub!i, dopo quarant'an-
ni di socialismo e di avanzato passaggio al
comunismo, pur essendo, si badi bene, la
pensione assicurata ai soli salariati, il 48
per cento della popolazione, e non ancora
ai contadini kolkosiani, che rappresentano
il 52 per cento della popolazione! Il pro.
blema è così acuto in U.R.S.S. da essere
considerato al numero 2 del progetto del
programma che sarà presentato al XXIIO
prossimo Congresso del P.C.U.S. e di cui gli
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onorevoli colleghi hann8 avuto, recentemell~
te, copia in omaggio, dalla cortesia dell'Uf.
ficio stampa dell'Ambasciata dell'U.R.S.S..
Leggo a pagina 103: «Lo Sta10, i Sindacati,
i kolkos, nella misura in cui aumenterà il
reddito nazionale, si assumeranno graduaI.
mente nel corso di due decenni tutte le spe~
se inerenti al sostentamento di tutti i citta~
dini che abbiano perso la capacità di lavo-
rare perchè vecchi o invalidi... Le pen-
sioni di vecchiaia si estenderanno anche ai
kolkosiani, le pensioni stesse di vecchiaia e
di invalidità verranno aumentate. . . Alla fi~
ne dei due decenni i fondi sociali formeran-
no una somma equivalente pressappoco alla
metà della somma complessiva dei redditi
reali della popolazione. Il che darà la possi~
bilità di assicurare (tra 20 anni) a spese della
società il mantenimento gratuito dei bam-
bini nelle istituzioni per l'infanzia e nelle
scuole~convitto; la piena assistenza dei non
idonei al lavoro; l'istruzione gratuita a tut~
ti i Jivelli; l'assistenza medica gratuita per
tutti i cittadini, compresi i medicinali e il
soggiorno dei malati nelle case di cura}} . . .
~empre tra vent'anni!...

Onorevoli colleghi dell'estrema sinistra, se
dopo 40 anni di dittatura del proletariato è
consentito a Krusciov di tracciare «le vi,~
di sviluppo per il passaggio alla società co-
munista nei prossimi 20 anni}}, alla Demo-
crazia italiana, che ha già avviato a solu~
zione imponenti problemi di previdenza, ch(~
ha già assicurato ai contadini le pensioni
che i fratelli kolkosiani russi avranno, forse,
tra 20 anni, sia consentito almeno il volgere
di qualche stagione per irrobustire lo scudo
di sicurezza sociale del lavoro italiano. Cer-
to, ci sono dei limiti al soddisfacimento
delle nostre più ardenti aspirazioni di giu-
"tizia sociale, e tali limiti, lo ricordava De
Gasperi, sono purtroppo rappresentati dalle
disponibilità economiche del nostro Paese.

Colleghi autorevolissimi sono intervenuti
nel dibattito al fine di sollecitare nuovi stru~
menti legislativi per l'attuazione della Costi~
tuzione e per l'ulteriore progressO' della no-
stra legislaziane sociale. Ai colleghi Di Pri~
sco e MO!1isanti che hanno acutamente in~
daga10 il problema del tempo e della du~
rata del lavoro) il relatore non può che ri~

spondere, per dovere di brevità, rinviando
alle considerazioni di cui al paragrafo Il
della relazione scritta.

Ringrazia il senatore MoltisanN per il se~
reno riconoscunento e il vivo apprezzamento
espressi sull'azione svolta, in materia, sul
piano interno ed internazionale, dall'onore~
vole Ministro del lavoro e dal Governo.

MI sia consentito ripetere che Il problema
sociologico della riduzione della settimana
lavorativa, ~enza perdita di salario, non è,
a mio avviso, un problema soltanto

°
preva-

lentemente economico: è un problema, in~
vece, essenzIalmente etico e spirituale. Si
tratta, infatti, di garantire al lavoratore, in
quanto uomo, lo spazio, vorreI dire tempo~
rale, per la riscoperta, la presenza e l'inte-
riorizzaziorie di se stesso nella propr1ia vita
e nella società. Il fenomeno della spersona~
lizzazione del lavoro, conseguenza sia della
automazione del lavoro, sia, riconosciamolo
serenamente, di errati ed antiquati sistemi
di disciplina, che talvalta ancora vigono nelle
aziende e nella burocrazia, rende sempre più
acuta l'istanza vitale della restituzione del-
l'uomo al tempo libero e alla libertà di ri-
creazione dei valori della personalità.

I colleghi De Bosio e Romano, con i loro
robuSTIi interventi ad ampio respiro, hanno
arrecato un contributo notevolissimo al di-
battito, specie aIlorchè, con l'acume giuri~
dico e sociologico che li distingue, hanno
Duntualizzato ed innestato l'accelerazione
della dinamica d'attuazione delle norme co-
stituzionali sul processo di inserimento dei
sindacati nell'ordinamento giuridico, ai sen-
si degli articoli 39 e 40 della Costituzione.
I due interventi meritano, a mio avviso, di
essere attentamente riconsiderati c rimedi-
tatI nel loro testo integrale. Le approfondite
indagini che i due illustri colleghi hanno
analiticamente svolto 5111gr'ldo e sui nessi
causali della tensione sociale in Italia, sui
dati e sui metodi delle rilevazioni statisti~
che e dell 'anagrafe dellavoyo acqUIsiti ed in
atto, rispettivamente, presso il Ministero del
lavoro e l'Istituto centrale di statistica, sulla
natura e sui limiti del diritto di sciopero
in quanto auto tutela dei diritti del lavoro
ed autodi5ciplina dei doveri del lavoro e del~
la libertà; le mdagi'l1i sllll'univoca categori-
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cità costituzionale dello sciopero economico
e dell'apoliticità del sindacato e sulla asiste~
maticità democratica dello SCiOpero del pub~
blici servizi e dei funzionan dello Stato;
nonchè le aoute considerazioni fatte dallo
stesso collega Romano e dal senatore Mol~
tisanti sulla democraticità della procedura
di costituzione dei sindacati e di proclama~
zione dello sciopero, in quanto atto sovra~
no, libero e culminante del diritto sinda~
cale, costituiscono un autentico contributo
dato dal Senato della Repubblica, nel corso
di questo dibattito, all'articolazione degÌl
strumenti legislativi atti a garantire al Pae~
se, nello spirito e in attuazione della norma
costituzionale, l'instaurazione di un sempre
più sereno clima democratico di ordine so~
ciale nella libertà e nella giustizIa.

Criteri normativi per l'autoconlrollo nel
diritto sindacale, tV1Icompresi l'autohmita~
zione del diritto di sciopero e la disciplina
legislativa delle procedure dello SCiOpero dei
pubblici serviz'i, contribuiranno, 1Ddubbla~
mente, al potenziamento di quella sensibi~
lità sociale e di quel senso sociale che sono
alla base del senso dello Stato e della pill
genuina e V'era essenza della socialità.

Mi sia consentito rilevare che, al cont'rano,
non sembra voglia contnbUIre all'instaura~
zione di un clima democratico di ordine so~
ciale, nè al consolidamento della socialità e
del senso dello Stato, chi, come ieri sera in
quest'Aula il carissimo coHega BltOSSl, sul
volto delle Forze dell'ordine, spesso segnato
dal sacri>ficio, sempre espressione delle esi~
genze di ordine, di libertà e dI sicurezza del
popolo italiano, tenta di ricalcare, con gli
stampi standardizzati e monotoni della de~
magogia, la maschera della sopraffazione e
della violenza. Non per ritorsione polemica,
no, caro Bitossi, ma per osseqUIo doveroso
alla verità, io debbo ricordare, in questa
Aula, che a soffocare e schIacciare l'anelito
di libertà dei lavoratori, a Budapest ed a
Berlino, non furono e non sono i earn ar~
mati, le muraglie cinesi e le corone di filo
spinato delle libere democrazie dell'Occi~
dente!

I carissImi colleghi senatori Milillo, Rug~
geri, Berlingieri, Carelli, Di GrazIa e Samek
Lodovici, e le gentili colleghe senatrici Giu~

seppina Palumbo e Luisa Gallotti Balboni,
hanno lodevolmente richiamato l'attenzione
del Senato e del Governo su argomenti spe~
cificì di particolare importanza per il mon~
do del lavoro e per la problematica deJIo
sviluppo economico e sociale del Paese.

Dal potenziamento dell'attività mutua1i~
stica volontaria, chiesto appassionatamente
dal collega Milillo, (al quale peraltro mi sia
consentito rivolgere la preghiera di voler
anche considerare quello che potrebbe es~
sere l'aspetto negativo della sua tematica,
cioè l',instaurazione di una sottospecie di
corporativismo mutualistico a danno, forse,
della stessa organizzazione tecnica dell' eco~
nomia di gestione, certo di una visione soli~
daristica e globale della sicurezza sociale),
aWinvito che la squisita sensibilità sociale
del senatore Carelli rivolge al Governo per
facilitare ulteriormente ai lavoratori l'assi~
stenza legale per la tutela dei diritti del la~
varo; dal,le richieste che la stessa <;ensibilità
sociale suggerisce al senatore Rugger~ in ma~
teria di indennità per invalidità temporanea
e permanente per infortunio ai lavoratori
dell'agricoltura, alle istanze di coordinamen~
to tra politica della sanità e politica del la~
varo e della sicurezza sociale, acutamente
prospettate dal senatore Samek Loc1ovici ieri
sera; dai problemi del controllo e della tu~
tela del lavoro a domicilio a quelli della più
esatta classificazione e riclassificaz1ione di al~
cune categorie di lavoratori e di lavoratrici,
posti dall'onorevole senatrice Luisa Gallotti
Balboni, nelr1a prospettiva della piìl vasta e
complessa .problematica della moderna con~
cezione del posto di lavoro sempre più con-
nessa, lo rilevavo nella relazione, alla job
analysis e quindi alla job evaluation, alla
incandescente tematica della sociologia della
donna lavoratrice, indagata, prospettata e
articolata, nelle conseguent,i implicazioni ri~
solutive, con finezza di intuito, profondità
appassionata e lucida conoscenza del pro~
blema, dalla onorevole collega Giuseppina
Palumbo, è tutto un susseguirsi ed un inse~
guirsi, spesso affannoso, di problemi e di
istanze di soluzioni cui il vostro l'datore è
profondamente rammaricato di non poter
dedicare in questa sede il necessario appro-
fondimento.
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Su altri tre argomenti particolari, ma fon~
damentali per l'efficienza propulsiva della
problematica dello sviluppo economico~so~
ciale del Paese e del Mezzogiorno in specie,
il vostro relatore sente il davere di richia~
mare brevemente ~~ ed ho finito ~ l'atten~
zione del Parlamento e del Governo, non
senza rivolgere un sincero e fervido ringra~
mento al senatore Grava, illuminato e be~
neamato Presidente della 1Oc1 Commissione,
coraggioso assertore ed apostolo della coo~
perazione in Italia, e ai colleghi senatori
Simonucci, Di Grazia e Berlingieri per ave~
re centrato l'analisi sulla cooperazione, i
contributi unificati, gli assegni familiari in
agricaltura, cui il relatore ha dedicato al~
cune considerazioni nella prima e nella se~
conda parte della relazione.

Per quanto concerne il secondo problema,
quella dei contributi unificati in agriooltura,
mi sia consentito fare qualche altra brevis~
sima considerazione sulle indagini e sulle
richieste dei colleghi Di Grazia e Berlingieri.
In verità, la pressione esercitata dalle pur
legittime istanze saciali sull'agricoltura, ca~
me ha già rilevato nella relaziane, presenta
aspetti di una sperequazione sempre più gra~
ve tra reddito agrioolo e aneri contributivi.
Questi ultimi aumentanO' in misura di gran
lunga superiare ai primi: dal 1938 ad af1P"i.
si è avuta un aumento del 25 per centO' della
praduziane agricala e di circa 65 valte del
prezzo dei pradotti agricoli, mentre per i
contributi unificati si ha un incremento pari
a 175 valte! Gli indici sopra espasti canseJl~
tono akune elementari asservazioni. È d;:1
parre in rilievo il contrasto tra il limitato
aumenta del redditO' agricala a. per essere
precisi, tra la quota del redditO' nazianale
attinta dall'agricaltura (19 per centO') e la
quata media della popolazione attiva che
vive del redditO' in agricoltura (33 per centa).
Il lento progressO' dei redditi agricoli, di
fronte alla capiasa espansione cantributiva,
fa comprendere ovviamente che l'econamia
agricola nan è in condiziani di soppartare
gli oneri saciali necessari per assicura>re alla
popolazione rurale i vantaggi sociali, assicu~
rativi, assistenziali e previdenziali di cui ga~
dono altri strati della popolazione, dediti al~
l'industria e al commercio. Questi due ultimi

settori ecanamici, che comprendono una po~
poI azione attiva del 67 per centO' (' che be~
neficiana dell'81 per centO' del reddito del
Paese, non passanO' che essere chiamati,
nell'interesse generale, ad intervenire a sol~
lieva dell'agricoltura, in base al principio
della salidarietà cantributiva e della can~
nessione tra i seHari praduttivi.

Occarre, peraltrO', came giustamente os~
serva il senatare Berlingieri, normalizzare i
sistemi di accertamentO', superando l'imper~
fetta e dannasa formula dell'ettaro~coltura
ed adottandO', in attesa della riforma gene~
rale di tutto il sistema previdenziale italia~

nO', almenO' il parametrO' dell'effcttiva im-
piega di manO' d'opera che ha già data buani
risultati nelle numerosissime pravincie in
cui è stato adattato.

Nello schema del patenziamento della fa~
mrglia contadina, si inserisce un'altra istanza
della cui legittimità ed urgenza si è reso in~
terprete l'onorevole senatore Di Grazia, so~
prattutto al fine di un più graduale ed equi~
librato ridimensionamento ed assestamento
della papalazione agricala. Indubbiamente
si manifesta sempre più eticamente e sacial~
mente fandata l'istanza della benemerita
Canfederazione dei caltivatari diretti per
l'estensione degli assegni familiari alle ca~
tegorie dei caltivatori diretti, coloni, mez~
zadri e compartedpanti. Ed è appena il casa
di ripetere che, secondo i dati del 1959,
mentre la somma globale per assegni fami~
liari, più ]'indennità di famiglia ai pubblici
dipendenti, ammanta ad oltre 500 miliardi,
allè categarie rurali, che pur costituiscono
un terzo della popolazione attiva, sono an~
dati appena 47 miliardi, invece dei 150 che
risulterebbero dal parametro della consi~
stenza numerica.

Come già quasi tutti i Paesi del M.E.C.,
a'nche l'Italia, sulla direttrice dell'unifica~
zione della sicurezza sociale, davrà provve--
dere, can la cancarde solidarietà nazionale,
alla soluziane di questo urgente prablema di
~iustizia sociale

Onarevole signor Presidente, onorevole
Ministro. onarevoli coUeghi, la pali tic a del
lavoro e della previdenza sociale ha regi~
strato, anche questo anno, così come nei
precedenti esercizi finanziari, natevoli pra~
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gressi lungo le direttricI democratiche che
condurranno !'Italia, con la pur necessaria
gradualità richiesta dall'equilibrio economi~
co, ma con la più tenace decisione voluta
dall'impegno democratico, ad un compiuto
sistema di sicurezza sociale.

A chi indaghi, alla radice, il processo evo~
lutivo del concetto di Sta'to e di socialità,
nelle prospettive teoriche e storiche del bene
comune, è dato subito avvertire che il tra~
passo del diritto della p!'evidenza sociale dal
campo giusprivatistico a quello giuspubbli~
cistico coincide con l'evoluzione dello Stato
di diritto verso lo schema dello Stato di
giustizia sociale, garante di sicurezza so~
ciale. E la sicurezza sociale è da 1D1endere
come strumento della più generale proble~
matica di una più equa re distribuzione del
reddito, la cui insufficienza o carenza, tra
i membri della comunità civile, è il vero
rischio che lo scudo di sicurezza deve pa~
rare nella sua operatività.

Si è detto ed affermato, perentoriamente,
dall'opposizione dell'estrema sinistra, che i
Governi della democrazia italiana hanno
conda'nnato il Paese ad un {( gretto immo~
bilismo », ad un « sostanziale immobilismo ».

Sono le sentenze pronunziate, ieri sera, in
quest'Aula. (con formule mutuate dall'ono~
revole Nenni), dall'onorevole Bitossi!

Si sono denunziate, inoltre, come speci~
fiche ed endemiche dell'Italia democratica,
differenze insuperabili tra redditi bassi e
redditi elevati. Sempre dall'estrema sinistra,
si sono denunziate, persino, gravissime, al~
larmanti lacune nelle prestazioni sanitarie
ed assistenziali delle Aziende e degli Istituti.

Mi sembrava, ier sera, ascoltando alcuni
interventi di colleghi carissimi dell'estrema
sinistra, di assistere ad una certa Conferen~
za dei servizi sanitari, tenutasi, recentemen~
te, al Cremlino e di cui è notizia nel numero
del 7 dicembre della rivista {( Medizinskiy
Rabotnik », ove è scritto, tra l'altro, che {( le
attrezzature degli ospedali, dei policlinici,
dei dispensari, sono molto ordinarie», che
{(la popolazione è giustamente esasperata
per la scarsità di sulfamidici, di ~aJicilati an~
titubercolari, di preparati a basp di ormoni
e vitamine, di attrezzi chirurgici, e persino
di termometri, garze e bende», che {(i me~

dici delle zone rurali non ademniono alle
funzioni di sicurezza sanitaria nello stessa
modo di quelli delle città; ed il contadino,
se è assente dal lavoro durante la malattia,
non riceve alcun beneficio ».

O, se vi piace di più, mi sembrava, ier
sera, di contemplare lo sfondo di un...
quadro che anche in certi paradisi è di là
da venil'e: {( In questo quadro de'Ve ridursi
gradualmente la differenza tra i redditi ele~
vati e quelli più bassi... Masse sempre
più vaste di operai ed impiegati non quah~
ficati si eleveranno ad un grado superio-re
ed il raccorciamento della distanza fra i vari
livelli delle qualifiche e dena produttività
del lavoro verrà accompagnato dalla con~
seguente riduzione delle differenze nel Iivel~
lo della retribuzione.

{( Nel quadro dell'aumento del benessere di
tutta la popolazione, i redditi più bassi si
avvicineranno a quelli più alti, SI opererà
una graduale riduzione della differenza tra
i redditi dei conta'dini e quelli degli operai,
tra i redditi dei lavoratori a bassa retribu~
zione e quelli meglio retribuiti, tra i redditi
delle popolazioni delle varie zone del Pae~
se ». Ho contemplato. . . questi quadri a pa~
gina 98 del progetto di programma che il
P.C.D.S. presenterà al suo XXII Congresso.
(Commenti dalla sinistra).

Sostanziale immobilismo in Italia, si è
detto da parte dell'estrema sinistra. Ma nel
mentre si denunzia il « sostanziale immobi~
lismo », i trasferimenti dei redditi a fini so~
ciali sono aumentati, in Italia, da 3.049 mi~
liardi nel 1959 a 3.374 miliardi nel 1960; i
redditi da lavoro dipendente sono aumen~
tati da 4.649 miliardi, nel 1953, a 8.205 mi~
]iardi nel 1960.

Si parla di immobilismo, di gretto, sostan~
ziale immobilismo, ed il numero dei pensio~
nati, che nel 1946 era di appena un milione,
al 31 dicembre 1960 ascendeva a 5.076.516
(pensioni erogate dall'I.N.P.S.), più altre 600
mila pensioni eroga'te dallo Stato c da Enti
vari. E per restare nell'ambito specifico de]
nostro bilancio, mentre nell'esercizio finan~
ziario 1951~52 le spese effettive del Mini~
stero del lavoro e della previdenza sociale
ammontavano a 37.830.000.000, quelle del~
l'esercizio in corso, Der l'anno 1961~62, sono
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asce3e a 195.949.000000, forse sun'ala mi~
,<"teno,<"adel sostanzIale immobilismo di...
Nenni c di BitoSSI, ahImè veramente Immo~
bIli nel nnunZIare .:t muoverSi . CIascuno
per conto propno!

SIamo tuttavia ancora molto lontam dalla
meta? Ceno! Se è vero che III questo pnmo
Centenario dell'Unità, nella prospettiva sto~
nca verso la PIÙ vasta LLl1ità del popoh ll~
ben d'Europa, la RepubblIca fondata sul la~
varo ha conqUIstato per l'Italia, per tuttI gli
italiani, traguarch stOrICI c;ulla via del pro~
gresso, è anche velO che le ne del progresso
e della gm,<"tizla sociale sono un po' come
quelle della Provvidenza e della perfezione:
ll1fini te !

Ien sera, un apostolo della DemocraZia
Cristiana, CUI la ProvvIdenza ha concesso Il
dono della perfetta glOV!DèZZa dello spirito,
Mano Cingolarn, ci indicava e ci invitava a
meditare le dlmenSlOll1 1'llternazional1, um~
versalI, della SIcurezza sociale.

Per la conquista della SIcurezza sociale e
della sicurezza ll1ternazlOnale, sappiano e
possano glI UOmll1I lIGen sempre PlÙ disco~
nascere ed esecrare le armi del terrore;
sempre PIÙ conoscere, a111are e consacrare,
sull'altare de]]'umana fraternità, le armi del
lavoro, della gIUstizia e della libertà. (Vivi
applausi dal centro Melle congraTulazioni').

P RES I D E N T E. Ha facolLà eh par~
lare l'onorevole MInistro del lavoro e della
previdenza sociale.

SUL L O , Ministro del lavai o e della pre-
videnza sociale. SIgnor Presidente, onorevoli
senatori, ieri sera il senatore Grava, PreSI-
dente della Commissione del lavoro, arguta~
mente iniziava il suo discorso manifestando
l'imbarazzo per essere obbligato a scegliere
un solo argomento. E un senatore può ben
limitarsi a sceglIere un argomento solo pel
Il suo intervento nella discussione! Anche 11
Ministro è imbarazzato: anch'egli ha l'1m
barazzo della scelta, e deve, di necessità, li-
mitare ad alcuni temi l'esposIzione per eVI-
tare, con un lungo dire, di infastidire una
eletta Assemblea, ovvero anche, per voler
trattare molti argomenti, dI rimanere in su
perfide per tutti.

Perciò mi soffermerò ~~ lo dICO in anticI-

po in maniera da premettere un indice,
anzichè farlo seguire ~ su cinque argomel1~

ti tra quelli che costituiscono la tematica
prima del mio Dicastero.

Inizierò, ,per cOI;diale ossequio al senatore
Grava, ed anche nel ricordo di una mia pro~
messa nei confronti ,dell'altro ramo del Par-
lamento, dalla cooperazione, e poichè la pre-
messa concerneva anche l problemI conneSS1
alla presenza della donna nel mondo del la-
voro, passerò poi al lavoro femmil1lle.

Successivamente tratterò della previden-
za, con particolare riguardo alle pensioni.
Dato l'mteresse sempre maggIOre che pre-
senta l'addestramento professionale dei la~
voratori, mi soffermerò in seguito su alcum
aspetti particolan di questo e concluderò esa~
minando alcune questioni specifiche relative
ai rapportI più propnamente sindacali, del.
la dialettica delle forze ,di lavoro. preannun-
ciando proposte legislative che mi sembrano
interessantI.

L'intervento di un numero cospicuo di se-
natori in questa discussione mi crea disagio:
non c'è dubbio. Vorrei rispondere partico-
lareggiatamente a tuttI; eppure tempo non

"ve.
Esprimo un caloroso grazie al relatore,

non solo per la relazione scritta appassiona-
ta, documentata, sincera c serena, ma anche
per avere alleggerito con la replica la mia
fatica, rispondendo ad alcuni interventi de~
gli onorevoli senatori.

Molti interventi, comunque, nceveranno
risposta Implicita nella trattazione che farò;
così, per esempio, i senatod Grava e Sima-
nucci, che hanno parlato della cooperazione;
risposta esaunente avranna le onorevoli Pa~
lumbo e Gallotti Balboni, che si sono mte-
ressatedei problemI della donna; così glI
onorevoli senatori Romano e De Basio, che
h3:nno trattato deglI articoli 39 e 40; gli ono~
revoli senatori Fiore ed Alberti, che si sono
intrattenuti sul :problerna delle penS10111; gli
anorevoli senatori Di GrazIa e Berlingieri,
che sono mtervenuti nella materia di can-
tributi unificati. Altn senaton potranno tro~
vare soddisfazione, se lo crederanno, nel
quadro generale della trattazione dei pro~
blemi smdacali, come i senatori Bitossi e
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Moltisanti; l'esame, poi, alla fine del dibat~
tito, deglI Ordll11 del gIOrno, mI darà ulterio~
re occasione di fare precisazioni di caratte~
re particolare in relazione ad altri inter~
venti.

VI sono pOI temllpregiudlziah ad ogni trat~
tazione concernente il Ministero del lavoro
e che sono di generale interesse.

RingrazIO, mfatti, Il senatore De Bosio per
avere parlato, ancora una volta, dell'anagra~
fe del lavoro. Iniziando il mio dIscorso, un
~nno fa esattamente, all'altro ramo del Par~
lamento, sul bilancIO del Ministem del la~
varo, mi propOSI ~ e nconosco che non so..
no ancora riuscIto a ,farlo, nè so se vi riu~
sClrò !... ~ dI accelerare Il processo per at~
tuare l'anagrafe del lavoro, che mi sembra
una delle strumenlaZIOm tecniche di CUI ab~
brama pIÙ urgente bIsogno. Comprendo che
non è faCIle, perchè si ll1contrano difficoltà
c resIstenze di ogm genere. Accolgo l'appello
del senatore De Bosio per l'anagrafe del la~
voro, la quale rientra III un quadro p'rogram~
matlOo di cui non è stata possIbile finora
la realizzazione integrale per mere necessità
crganizzative.

.

Devo ringraziare, dal :profondo del cuore,
J] senatore Mario Cingolani, non solo per

le gentili espressioni che ha usato a mio pro~
pc SIto, ma, 'soprattutto, per averci ricordato
il valore che ha avuto l'Organizzazione inter~
nazionale del lavoro, anche nei confronti del
nostro Paese. Questa Organizzazione, nono~
stante note difficoltà, si può dire sia tra le
più cos1:ruttive, come quella che, attraverso
convenzioni e raccomandazioni, ha inciso
di più nella dinamica del mondo del lavoro
di tutti i Paesi. Questa Organizzazione è in~
dU'bbiamente ad una svolta; ha problemi
suoi, anche tecnici, da superare. Non VI ha
dubbio che la forza morale, ohe le viene da
circa 50 anni dI lavoro inmterrotto, è tale
da far presumere che le difficoltà, che non
sono certo sol tan to dI ordine tecnico e di
cui può essere dImostrazione la reiezione in
Assemblea della raccomandazione per la ri~
duzione dell'orario di lavoro (c'è una diHor~
mità tecnico~sociale nelle Nazioni moderne
cosicchè quak:he volta documenti accettabili
da un gru:prpo di Nazioni non sono acoettahili
tout~court da altre), saranno superate.

Ho detto ohe comincerò col parlare dei
problemI della cooperaZIOne, che, secondo
alcuni, sarebbe la « grande sconosciuta ", U,
come ha detto l'illustre Presidente della Com~
missione del lavoro, la « cenerentola» della
Amministrazione italiana, anche se teorica~
mente tutti si è d'accordo che non è affatto
nè una « sconosciuta» nè una « cenerento~
la ». I compiti e le funzioni del Ministero del
lavoro in materia di cooperazione sono con~
tenuti nell'articolo 45 della Costituzione:
« La Repubblica riconosce la funzione sociale
della cooperazione a carattere di mutualità
e senza fini di speculazione privata. La legge
ne promuove e favonsce l'mcremento con i
mezzi più idonei, e ne aSSIcura, con gli oppor~
tuni controlli, il carattere e le finalità, eccete~

l'a ». Si tratta, dunque, di due dIstinte forme
di mtervento; anzitutto, polItica di sviluppo
e, poi, controllo, che assicuri Il carattere di
mutualità e l'essenza di fim dI speculazione
privata. Dei due aspetti di questo intervento
il secondo, e cioè il controllo o la vigilanza,
è quello attTibuito alla competenza del Mi~
nistero del lavoro. Non che sm del tutto as~
sente, ovvem esuli dai fim del Mimstero, la
politica di sviluppo. Essa però, nell'attuale
distnbuzione delle competenze tra le varie
Amministrazioni, assume una funzione inte~
grativa di quella attribUIta ai van Mmisten
economici (agrIcoltura, lavori pubblici, ma~
rina mercantile, industlla e commeloo) e
alle Regioni ad ordinamento autonome. Non
bisogna infatti dimenticare che, se è impor~
tante l'aspetto sociale della cooperazione,
non lo è meno l'aspetto cconomlCO Per una
esatta impostazwne del problemI cOlnnessi al
controllo, è necessaria una breve inquadra~
tura storica dei suoi caratteri e 'delle sue
finalità. Il regime fascista vide nella coope~
razione lo strumento dei partni eh o'P'posizio
ne, e volle quindi raggiungere l'obiettivo di
comprimere il movimento cOGrperatlvo inl'ro~
ducendo per la pl1ima volta nella legislazione
italiana !'iStItuto della vigilanza statale e
della sostituibilità ,degli amministratori con
commissari di nomina governativa. Questo
orientamento fu poi trasfuso nelle norme del
Codice civile; e molte norme 'del CodIce ci~
vile meriteI1ebbero di essere ristudiate alla
luce dei nuovi principi democratici, non solo
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per quanto nguarda la cooperazione ma an~
che per quanto nguarda l'intero lIbro del
lavoro. Dopo la LiberazIOne, l problemi della
caoperazione SI Imposero all'attenzione del
Governo, SIa per reagIre all'indirizza prima
seguito, sia per contenere il disordinato pul~
lulare, nelle difficoltà economIche ed ahmen~
tari del dopoguerra, dI numerosi organismi
a carattere cooperatIvo o sedicente tale.
Frutto dI questo ripensamento fu Il decreto
legicslatlvo 14 settembre 1947, ratificato con
l110dlficazlOlll con legge del ]951. QualI sono
le dire1tive di que~ta legge? Sostanzialmente
essa e im:perniata sul concetto dell'autocon~
trollo delle cooperative che, mentre lascia
intaHa la facoltà di intervento coatnvo dello
State, nel caso che risultI compromessa la
funzwnahtà degh orgamSl11I cooperativi, af
fida, alle organizzaziam create dalle stesse
cooperatIve, la revisione ordinaria delle
cooperatIve aderentI, con finalità non fiscaIi
ma prevalentemente assistenziali. La reVI~
SlOne biennale e volontaria era stata propu~
gnata da Luigi Luzzatti (di cui ieri sera l'ono~
revole Grava ha parlato con spirito di
devoto dlscepalo) sull'esempio delle leggi
aust'riaca e tedesca. Ancora aggi nella Ger~
mania Occidentale fioriscono le cosIddette
« unionI di revIsione ». La legge del '47 intese
appunto attuare questo Istituto III Italia, nel
quadro dell'autocontrollo, concepIto come
strumento integrativo e, entro certi limIti,
sostitutivo della vigi,lanza dello Stato. Con
l'esperienza acqUIsIta di quasi un decennio
dall' effetti vo mizlO delle revisioni, Cl SI puo
chiedere se queste abbiano risposto allo sco~
po. La ]1isposta è soltanto parzIalmente affer~
matlva, e bIsogna prendere atto,di numerose
riserve. La realtà della cooperaZIOne m lta~
lia, prescindendo dagh schemi teoricI, ed
anche un po' mgenui, che animavano gli
l~piraton della legge, è questa: essa t' as~

sente, o 'scarsamente efficiente, In alcune
zone, in altre, ad esempio nella pianura pa~
dana, è notevolmente sviluppata, ma nello
stesso tempo fortemente politicizzata, e quin-
di strettamente controMata dalle organizza~
zioni che inquadrano le cooperative. Date
queste condizlOm, si può affermare che, da
un lato, la revisione biennale affidata alle as~
sociaziomperde molta efficacia in quanto le

cooperati ve sono assistIte dalle ~>tesse asso-
cIazioni con altre forme assai più sentite e
penetranti, come, ad esempio, la tenuta dI-
retta del libri contabili (e ciò fa sì che in
questi caSI ,la revISIone effettuata dagli in-
cancatI delle orgamzzaz,ioni per:da valore e
sIgnificato); e dall'altro Iato, la revisione
manca completamente al suoi SCOpI in quelle
zone ]il cui non si pone tanto Il problema
dell'autocontmllo quanto piuttosto quello dI
svegliare con meZZI opportuni le energIe 50-
"plte e lo spInto assocIativo assente.

Questo, in sintesi, il dIfetto principale della
legge del 1947: l' llTIpOStazione teorica del~
l'istituto dell'autocontrolIo, cui non corn~
sponde una reale pratica efficacia. Il difetto
è notevolmente aggravato dal fatto che al~
l'esecuzione della revisione è strettamente le~
gato Il nconoscimento gmrlldlco delie asso-
ciazioni na21ionalIdelle cooperative, qualI de..
legate all'eserclZJo della revIsione stessa. SI
può pertanto dubItare che Il sistema creato
dalla legge del 1947 sia ancora attuale, e tale
dubbIO è stato npetutamente affacciato an.
che da qua.Jificati esponenti del movimento
cooperativo.

QualI sono le direttive di una nuova poIi~
tlca della cooperazIOne?

TalI dnettlve devono anzitutto dare at1Ua~
ZlOne al dettato costItuzIOnale: una politica
di oculato sviluppo cooperativistico, ma an.
che di adeguato controllo da parte dello Sta~
to. La necessità del controllo è imprescmdi~
bile se non si vuole che dei benefici previsti
per le cooperative si avvalgano entI che di
cooperativa hanno soltanto l'apparenza
esterna, o, ancora peggio, che, appunto per
questo timore, il Parlamento non sia procli~
ve a concedere l benefici medesimi. La vigi~
lanza dello Stato non deve peraltro pre-
scindere da opportune cautele e garanzie,
allo scopo di evitare la possibilità di abusi.

Le attualI assoClaziol1l nazionali di rap-
presentanza e tutela dovrebbero essere svm~
colate da ogm riconoscimento giuridico, il
sorgere di nuove associazioni non dovrebbe
essere subordinato ad alcuna condizione.

Vi è stato un recente e:plsodlO che ha dI-
mO'strato come esista una posizione corpo"
ratIva da parte delle associaziolll nazionalI,
le quali tendono ad evitare l'mgresso di altre
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assOCiaZIOnI nell'arengo delle associazioni ri~

conosciute. . .

GRAVA
dato raglOine.

Il Consiglio di Stato Cl ha

SUL L O, Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. 11 ConsigIio di Stato ven-
ne inte.rpellato dal Mll1Istro. LeI sa molto
bene che, se avessi voluto adottare il prov-
vedImento senza chiedere il parere del Con-
siglIo dI Stato, avrei potuto fado, tanto più
che, sia pure per un voto, la CommISSIOne
centrale aveva dato parere favorevole. Nè
sono stato sol1eCltato da alcuno a nvolgermI
all'alto consesso. Jnoltre, il Consiglio di
Stato ha dato il parere sulla base della legge
vigente, non sull'armonia cosuituzionale tra
la legge vigente e l'artIColo 39 della COStI-
tuzione.

Non è fuori luogo accennare qui alla lI-
bertà sindacale affermata appunto dall'ar-
ticolo 39 della Costituzione. Invero, anche le
associazioni nazionali delle cooperative sono
in fondo associazionI sindacali, risrpetto alle
quali il problema della liber'tà non pare che
si ponga in te.rmini sostanzialmente diversi
che per i sindacati.

Un sistema così Impostato non farebbe che
allineare il nostro Paese a quel Paesi d'Eu-
ropa libera, primo fra tutti la Gran Bretagna,
dove il movimento delle cooperative di COIl-
sumo ebbe la sua origine, nei quali la coope-
razione viene sostanzialmente riguardata co-
me fenomeno lIbero a base volontaria e pri-
vatlstica, sebbene siano riservati allo Stato
poten di intervento e dI controllo. È da no-
tare che questo controllo, rivolto alla con-
servazIOnedello spirito e delle finalità mu-
tualistiche, è propno dI tutti i PaeSI nei quali
la cooperazione si è sviluppata, e non sol-
tanto del nostro Paese. Ciò va detto con ri-
ferimento alle posizioni apnoristiche e di
scettiÌCismo che risipetto alla cooperazione
vengono assunte da molti, quasi che all'Ita-
lia debba essere negato, per un preteso par-
ticolaJ1e abito mentale, l'accesso a quelle rea-
lizzazioni giustamente vantate da altri Paesi.
Tuttavia la libertà della cooperazione non
deve essere intesa come politica liberistica.

:Non si può attendere a braccia conserte la

spontanea germmazione delle Imprese coope-
rative, laddove le condlziom economiche e
la permanenza di pesantI eredItà ,di mdivi-
dualismo e di diffidenza ostmo alla COStltu~
zione dI ques'te Imprese.

Le espenenze attualI del settore agricolo
m relazione agli oblettivi del Piano verde,
nonchè l notevolissLmI risultatI raggIUntI
dalle cooperative create nelle zone della ri~
forma fondlaria, che rappresentano il ml~
gliore espenmento dI {( cooperazione guida-
ta >) in virtù della legge stralcio, stanno a
dimostrare che Il concetto base della « coope-
razione guidata» e del promovlmento della
cooperazione tra le categOlie socialI interes~
sate è di piena attualità ed è J1ichiesto dalle
dalle presentI condIZIOni del nostro Paese.

Ma questo concetto dI « cooperazione gui-
data» n0'n può essel e lImItate soltanto al
campo dell'agricoltura: l'Italia mendionale
e le zone depresse ,in genere del Paese, per
tutti i settori produttivi, molto attendono dal
movimento cooperativo, inteso in quella fun-
zione che gli StudIOSI defimscono {( integra-
tiva »; atta oioè a riempire i vuoti economici
che l'impresa ordinana non gIUnge a colma-
re per la mancanza dI un adeguato jnceÌ1~
tivo.

A proposito di cooperativlsmo, l'onorevole
relatore, e voglio darne atto, ha giustamen-
te rilevato che la rinascIta economica e so~
ciale del MezzogIOrno è « in gran parte con~
dlZionata dallo sviluppo della pIÙ unportante
infrastruttura psicologica: lo spIrito associa~
tivo e la mentalità cooperativa in senso tec~
nico Imprenditoriale ».

È nella creaZIOne di questa mfrastruttura \

psicologica che deve estrinsecarsi, quale fun-
zione 'principale, l'az,ione delle associazioni
dI rappresentanza e di tutela del movimento
cooperativistico mediante un'opera di divul.
gazione e di convinz,ione. Non che pure in
questo campo non debba intervenire l'azione
stimolatrice dello Stato; chè, anzi, l'opera di-
vulgatrice a,ppare il primo dei mezzi per rag.
giungere le ,finalità di cui aH'articolo 45 del-
la Costituzione. Lo spirito assoClativo e la
idea cooperativa sono tuttora poco diffusi
in Italia, ed un'azione di divulgazione svol.
ta in profondItà (forse il termine di propa.
ganda sarebbe malamente usato), potrebbe
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dare, sia pure gradualmente, dei buol1l risul.
tatl. Occorrerà mtensifìcarè l'attività gIà m.
trapresa, sviluppando la propaganda coopera-
tlvistIca nel piÙ vasto pubblico, introducen~
do anche in aJcul1l ordmI dI studi scolastioi
ed accademici l'insegnamento del coopèrati~
vismo e favorendo !'interessamento degli
studiosI per questo fenomeno.

Ma la diffusIOne dello spinto assocIatIvo
non basta: quale secondo problema SI pone
la necessità di conferire al cooperatore una
capacità imprenditonale, che spesso egli pos.
~Iede solo allo stato potem:Jale, perchè Il co-
operatorl' è un lavO! atlJrC () un consumatore,
che tende a ~\,I)lgerc anche la funzione eco.
nomica e tecmea eh Imprenditore. È indi~
spensabile, qumdI, giungere alla formazione
di vasti quadn di dirigentI e di tecniCI che,
con l'a'pporto di specifiche capacità ed ini.
ziative, possano concorrere con i coopera.
tori alla conduzione dell'impresa sociale.

Hic Rhodus, hic salta. Non è questo un pro.
blema che può essere deciso da un Ministe.
ro o da un Governo. C'è bisogno di un clIma
e di un costume. Tuttavia le iniziative per
l'istItuzione di COTSIper dlngenti e tecnici di
cooperative sono state prese. Qui è stato le.
vato un lamento perchè i corsi di questo ti~
po, finanziati dal Ministero del lavoro, sareb.

bel'o stati sospesi, ma, in realtà, nessuna so.
spensione vi è stata e tali corsi continuano.

Per eliminare la frammentarietà di ini.
zIative del genere, attuate da vari enti, oc.
correrebbe aSSIcurare ad esse una certa UnI-
tà di indinzzo. Tale scopo potrebbe essere
raggiunto pare con l'istituzione di un ap-
posito organismo che riassumesse, ampliasse
e coordinasse le miziative. Si potrebbe, poi,
giungere a 'delle forme di concorso economi-
co a carico dello Stato, per mettere anche i
più poveri enti cooperativi m grado di re.
tribuire i dirigenti ed i tecnici qualificati,
vincendo le resi5tenJ:e cui ha accennato ieri
il senatore Grava a proposito del disegno di
legge che il Ministero del lavoro ha messo in
cantiere e per cui si attende il concerto del
Ministero del tesoro. Si dirà che in tale mo.
do le società cooperative corrono il pericolo
di diventare orgamsmi in mano a tecnocra.
zÌe preoccupate dell'aspetto produttivistico,
ma estranee alle classi o ai gruppi da CUI

promavano le cooperative stesse, e che vie~
ne meno il concetto di gestIOne m comune,
essenza delle associazioni cooperatIve.

Ciò potrà accadere, ma non bisogna esa~
gerare. Si è del parere che questo sacrificIO
possa farsi sull'altare della produttività ed
in armonia con le correntI opmioni che con.
siderano la cooperativa, non soltanto un or.
ganismo creato a difesa dei deboli, ma anche
[m valido strumento che può trovare un effi-

cace inserimen to nella economia moderna.
Terzo problema è quello del credIto con-

nesso DI]'essenLU dena societ~\ cooperativa,
quale asSOCia.llOnC dI persone PIÙ che eh ca~
pltaJi. Anche In questo campo non può chr:.'!
siano mancatI gh interventi: è recentIssIma
l'approvazione cia parte del Senato del dIS"".
gno di legge ~ che è ora davanti alla Came-
ra dei deputati ~~ che eleva l'attuale fondo
di dotazione dell'apposita sezione dI credito
alla cooperaZIOne della Banca del lavoro. Ma
occorre che la politica del credito alla coope-
razione venga condotta con cnten diversi
da quelli attuali, che hanno un carattere
troppo strettamente bancario, perchè fan.
dati pnncipalmente su garanzie reali che,
se consentono Il consolidamento di aziende
già efficienti, non favoriscono certo il sor~
gere delle nuove iniziative che non possono
offrire tali garanzie.

Come futura reahZZ3none potrebbe per~
tanto essere vista con favore l'Istituzione
di apposno Olgamsmo di credito che avesse
struttura cooperativa, con la partecipazione
finanziaria dello Stato e delle stesse coope~
rative_

Altro problema, mfine, non ultimo per im-
portanza tra quellI accennatI, appare quello
di giungere, con la creazione di un apposito
organismo, eventualmente mterministeriale,
al coordinamento delle il1lZlatlVe degli inter.
venti agevolativi attuati dalle varie Ammini~
strazioni ne! setton di nspettlva competen
za. Questi mterventi forse possono apparire
al senatore Militerni, che ha proposto un Mi-
nistero della cooperaZiOne, troppo poco, ma
a me, che temo che non sarà attraverso un
nuovo Mimstero che SI potrà fare una poli.
tica della cooperazione, possono già sembr8-
re qualcosa, onde io mi augurerei che que.
sta rappresenti almeno la linea su cui, con j}
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consenso parlamentare, il Ministero del la~
varo ed il Governo in generale possano pro~
cedere nei prossimI mesi. (blterruzione del
senatore De Bosio). Le Casse rurali, sena~
tore De BOSlO, sono cooperative; però, da
un punto di vista tecmco, o almeno legisla~
tiva, non dipendono, se non malto da lon~
tana, dal Ministero del lavoro : rientrano neI~
Ja politica del credito e quindi vanno esami~
nate nel contesto generale 'di tale pO'litica.

Passando ora al secondo tema preannun~
dato in occasione deJla discussione del bi~
lanclO alla Camera, cioè quello della disci~
pIma c della tutela del lavoro delle donne,
rilevo con compiacim'ento che' Il tema oggi
appas1siona particolarmente l'opinione pub~
bUca.

Le voci e le proteste che sono qui risuo~
nate, che sO'no 1'1suonate anche nell'altro ra~
ma del Parlamento, non sono che l'eco dI
un mteresse sempre maggiore dell'opinione
pubblica alla pa\rteopazione delle donne al
mondo del lavoro. Il Ministro dellavO'ro nO'n
solo è d'accordo con la maggior parte delle
richies,te e delle proposte, ma desidera egli
stesso sO'ttolineare l'importanza di questa
llnmissione del lavoro femminile nel quadro
generale dell'attivItà economica e produttiva
nazionale e conseguentemente la necessità
di una maggiore e migliore tutela e disci~
pIma del lavoro stesso.

CosÌ, per dare all'opinione pubblica, al Par~
lamento. al Senato in particolare, un qua'dro
dI questa immissione, citerò aIeli'm dati che
nguardano la presenza della donna, so~
pmttutto la maggiore sua presenza in que~
st'ultimO' periodo. Le forze di lavoro in
condIzioni professiO'nali, occupati più di~
sGccupati, sono passate da 18.175.000 unità
del 1954 a 20.436.000 del 1961, con un
aumento del 12 per cento. L'aumento ri~
sulta p'iù ,elevato per il sesso femminile.
Tra le due date (8 maggio 1954~20 gen~
naia 1961) l' oocupazione Eemmimle è Ipas~
sata da 4.252.000 unità a 5.514.000 unità,
con un aumento in senso assoluto di dr
ca 1.300.000 unità, in sensO' relativO' di cir~
ca il 30 per cento mentre gli uomini sono
aumentati di solo il 7 per cento, risultando
13.923.000 alla prima data e 14.922.000 alla
seconda. Ciò significa che nel periodo più re~
cente si è registrato un mgresso femminile

nel mondo del lavoro più rapido di quello
maschile, dlVelsament~ da quanto si è veri~
ficato negh anm precedenti. Questo è Ulllchla~

l'O segno della rapIda trasformazlO'ne eçono~
mIca e sOClale del mondo Italiano, e un altro
indIzio deJla spinta dell'Italia, come nazione
moderna, verso un'mtegrale mdustrializza-
Zlone.

La sItuazlOne 1'1su11a di\'ersa nel 'ÒlVCISl
setton economIci. Ecco qualche dettaglIo.
Nell'agncoltura le ,forze di lavoro 111cOl1di~
nom 'PrOfeSSlOl1ah vanno dlmmuendo, nel
loco complesso. dai 6.982.000 del 1954 si è
passatI al 5 805.000 del 1961, con una dimi~
nuzione dI 1.177.000 umtà, pari al 17 per
cento. La situazlO'ne è però chfferellte per l
due sessi: mentre glI uomim sono diminuitI
del 25 per cento, le donne sono aumentate,
nel penodo m esame, del 18 per cento.

Nell'agricoltura italIana quindi si assIste
al tnplice fenomeno della femminilizzazio~
ne, della senilizzazione (cioè dell'aumento
medlO dell' età dei lavoratori dell'agricoltu~
ra). ed infine della meridionaIizzazione (per

cm c'è un aumento percentuale del numero
del lavoratori meridionali, sia nel Mezzo~
giorno che fuori, rispetto ai settentrionali).

Nell'industria SI registra un aumento cO'm~
plesslvo del 33 per cento: SI è passati dai
6.169.000 del 1954 agIi 8.185.000 del 1961. An~
che 111 tale settore >l'andamento è dlfforme,
pOlchè l'mcremento è più elevato per il sesso
femminile (41 per cento) rispetto a quello
maschile (30 per cento). Il sesso femminile
è passato nel periodo in esame da 1.321.000
umtà ad 1.869.000 umtà, quello maschile da
4848.000 umtà a 6.316.000 unità. L'ingresso
delle donne nell'attività industriale risulta
nel periodo più recente :piÙ rapido di quello
degli uomini.

Nelle altre attività terziarie, le forze di
lavoro 111condizioni professionali sono pas~
sate da 5.024.000 del J954 a 6.446.000 del
1961, con un aumento del 28 per cento. L'jn~
cremento del sesso femminile nsulta anche
qui superiore a quello maschile: 30 per
cento contro 27 per cento.

Trattandosi, come è noto, dI risultati che
vengono da indagine campionaria, bisogna
ammettere che ci può essere un certo mar~
gine di errore. Le conclusioni cui si è perve~
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nutl non SI modlJìcano se Cl si nfensce ai
dati delle forze cll lavoro occupate.

Le forze di lavoro occupate sono aurl1en~
tate in totale de] 14 per cento: del 32 per
cento ,le donne e dell'S per cento glI uonum.
Nell'agncoItura, ne] complesso gli occupati
dm1111uiscono (18 per cento)' vi è mfattl un
aumento delle donne di un 15 per cento ed
una din1l'nuzione degli uomim del 26 per
cento. L'aumento complessJvo ncll'jndustna
è del 37 per cento; l'aumento d",J-!e donne
l; del 50 per cento, mentre quello degli uo~

mm! i' del 30 per cento. Nelle "dIre att1Vità
abblamo un aumento delle donne del 32 per
cento, degh UOm111!del 30 per cento. comp'les~
sivmnente dd 30.4 j per cento.

All'aumento dell'occupazlOlw femminile
cornsrponde una canseguente diminuzlO'ne
della dlsoceupazlOne dcJle lavoratricl. Sem~
brerebbe tautologla, ma tautologia non è
perchè si sa moho bene che non sempre c'è
una penfetta corrispondenza tra J clan del..
l'occupazione e quelli della disoccupazione,
e questo per effetto della sottoccupazione,
o disoccupazione latente.

Sotto l'impulso dell'espansIOne economIca
negli ultimi anm gli IscrittI aHa pnma (' aNa
seconda classe delle lIste di collocamento
sonopassatl dal 1954 al ]961 da 1.958.681 a
1.517.756. Non ritorno qui sulla vexata quae~
:-.tio della dIVersItà del datI, questlOne che
altrove è stata già spiegata (altro è mfattl
il censnnento ai fim del collocamento e deHe
indenmtà di dlsoccupazlOue, altro è l'mda~
gine campionaria dell'Istltuto centrale dI sta~
tistlca). La dIminuzione è stata PIÙ rapIda
per le donne (28 per cento), che per glI uo~
mml (20 per cento). Le due classi dI iscnttl
hanno subìto nel penodo m esame una dl~
minUZlOnc differente.

PCI' quanta nguarda l'emIgraZIane mtern::1
stagionale, abbiamo ancora un complesso dI
emigrazione mterna più forte per le donne
che per gli uomim In totale si trattava dI
239.308 umtà nel 1960 (rispetto alle 208.145
del 1955). Dì talI umtà, per 11 ]960, 132.000
erano donne c 107308 uomim.

Una così vasta ed Imponente massa lavo~
ratriee impiegata nei campI, nelle officine.
nel commercio e nelle altre attività economl~
che, appella un mtervento dello Stato per la

sua tutela e regolamentazioJle, SIa con mez..
zi legislatIvi che con provvedimenti ammi~
nistrativl. Per quanto riguarda questi UltiP1i,
appare ormai maturo il momento dI procc~
dere ~ e voglio dan1e qu [ il preannunclO ~~

nel quadro del nordmamento del MÌ'l1istelo
del lavoro e della prevIdenza sociale, alla
creazione dI un Ispettorato per il lavoro fem~
mimle in seno alla DIrezione generale del
rapporti dI lavoro, in accoglimento anche
de] votI del Parlamento. Posso, per quanto
rm nguarda, licordare molti mterventi cl:
deputatI m OCC"S1One delL:. dj~cu'3sione del
bilancio lo scorso anno.

Questo Ispettorato cloVJ::bb,; l'Salmnarc l
problemI generalI deEa donna lavoratrice,
raccogliendo e pubbhcanè.o notIzIe ngudr~
clantl le donne che lavorano, preparare pro~
grammI che tendano a rafforzare la pOSlZlO~
ne della donna e valonzzare il suo contn~
buto nell'economia nazJO'nale, studia're e for~
muIare propo<;te rivolte al l111ghoramentodej..
le condIzioni dI vita delJe donne, dalla dlf~
[uslOne della cultura alla parteopazione dd~
le donne alla vIta socIale, culturale ed artl~
stica, tenendo presente qW..mto è stato fatto
anche 111altri PaesI; favoore la partecipa~
ZlOne a Congressi nazionalI ed internazlOnali
che trattino dI problem! del lavoro delle don..
ne; occuparsi della tutela del lavaro femmi~
mIe sulla base della leglslazlOne vigente so~
prattutto per (uanto nguarda il lavoro in
genere, l'assistenza alle lavoratlÌci madn,
la parità deJla remunerazione, la garanzia
del posto alle donne che SI sposano, la ga~
l'anzi a del libero accesso delle donne al la~
varo. Infine dovrebbe occuparSI della tu~
tela dI partlcolari categorie di lavoratrici
(mondari<;o, domestlche, istitutrici e simili),
nonchè cun'ere 11 collegamento con gli altri
Ministen ed uffici che SI occupano del la~
varo femmimle.

In secondo luoso, mI pare giunto il mo~
mento dI lstitmrp. come organo di consu~
lenza del Mll1Jstro de] lavoro, una Commis~
SlOne nazionale per II lavoro femminile com.
posta dai rappresentantì delle orgamzzazioni
sindacalI, dei datori dI lavoro e dei lavora~
ton, nonehè dalle rappresentanti delle asso~
ciaziom femmlmli a carattere nazionale. AI~
l'uopo, sarà predIsposto un disegno di legge,
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perchè è bene che non sia un organo cOStl~ i
tuito con decreto ministeriale, e quindi su~
scettibile di varia utilizzazione. Questa Com~
misslOne, la cui istituzi~ne varrebbe a sod~
disfare Ulna vecchia aspirazione delle aSSOCIa-
ZlOm femmInili, dovrebbe avere il compito
dI studiare con visione umtaria i problemi
del lavoro femmmile, dal collooamento al-
l'ordinamento e alla selezione professionale,
alle qualifiche, alle remunerazio'lll, alla tute-
la e assistenza p.revidenzj,ale, e di formulare
tempestivamente concrete proposte al Go~
\'erno.

Tnfìne ~ ten'a lnlZlativa verrà prQJPO~

...,telcon legge la creaZIOne in seno aU'! spetto-
rato del lavoro di una speciale Sezione fem-
minile addetta all'applicazione di norme sul
lavoro delle donne. Considerato che recen.
temente è stato creato un Corpo dI 'polizia
femminile, ci sembra opportuno gmngere ad
una specialIzzazIOne anche in seno all'Ispet-
torato del la VOTO,m maniera che le leggi sul
lavoro delle donne abbiano ad essere sorve~
gliate nella loro attuazione anche da perso-
nale femminile.

L'Ispettorato per la tutela del lavoro fern-
rninile, la Commissione nazionale e la Sezio~
ne speciale ispettiva consentiranno ~ è spe~
rabile ~ di dare un avvlO decisivo alla solu-
ZIone dei problemi che possono considerarsi
UI1gentI ed Iudifferib1li m questo campo. In
tal modo, l'attività amministrativa del Go~
verno si ncollega con l'aWvità legislativa
del Pa,damento.

Molto si è fatto al nguardo. Eppure molto
resta da fare. Fondamentale in materia e
la legge del 24 aprile 1934, n. 653, sul lavoro
delle donne e del fanciulli, legge che però
non si applica a tutti i settori di attività per~
chè ne resta'no escluse queJle lavoratrici per
le quali vlgono speciali disposizioni. Essa
detta norme sui lavori che possono essere
svolti dalle donne, indica limitI di tempo
e di luogo, stahjlJsce requisiti. SI occupa in
IJartico}a.re del lavoro notturno nell'mdustria,
dell'orario di lavOlo e dei riposi.

La disciplina legislativa è annosa e per
ciò stesso non appare, m molti punti, piÙ
rispondente alle mutate condizioni ecO'nomi~
che generaJi. Sarà saggia opera metterne al~
lo "tudio nei prossimi mesi la modifica, an~

che per renderla PIÙ consona alla regola-
Inentazione internazIonale.

In attesa deJla riforma, che dovrà essere
ponderata, e per .l'attuazIOne della quale sa~
rà utilissimo il lavoro della istltuenda Com~
missione nazionale per il lavoro delle don-

e, compIto precipuo dd Mimstero è stato
ed è quello di ottenere l'osservanza della le~
gis]azlone vigente.

Ndlo scorso anno glI bpettoratl del la-
voro hanno compiuto un buon lavoro. Vo~
gho dare atto a questI affatIcati dipendenti
del Mlmstero dell'opera che compIono, in
condizioni diflìcih. e Il nngnllio tutti per~
chè hanno tlrato quc~ta pc~,antc « canctta ')

(per usare un termme banale, ma sIgn1fica~
tivo), incondiziol1l dI estlemo disagIO, an~
che per Il tatto che la legge sugli orgamc)
approvata di recente dal Parlamento non si
è ancora messa in moto. Nonostante siano
statl banditi molti concorSI, i tempI teclllci
per l'espletamento sono dI necessità lunghi.

Nello scorso acnno gli Ispettorati del la~
varo hanno compiuto 18.616 ispezioni, hanno
accertato 592 infraziolll da parte delle ditte,
hanno impartito 263 prescrizioni, hanno de-
.vato 329 contravvenzioni In sede di applica~

zione deJla legge si sono rIscontrati appena
10 casldi forza maggiore. Sono state con~
cesse 282 deroghe interessantI 12 578 lavora~
t1'Ìci su 431.944 occupate, per la maSSlIl1il
parte, in base all'articola 16 della stessa leg-
ge, per la conservaZIOne della frutta, del pG~
modori, la lavorazione dei panettoni, l'es~
siccazione dei bozzoli dei bachi da seta.

Le deroghe sono state concesse per peno-
di limitati, e subordinatamente all'osservan~
za di talune condizlO111; le deraghe sono sta~
te limitate aEe lavoratrici maggiorenm, non
gestantI, e con l'obbligo della sommmistra~
zione delle mmestre o di bevande calde, dI
nposi intermedi e cosÌ via.

Per la protezione della lavaratrice~madre
vIge la legge 26 agosto 1950, n. 860, per la
tutela .fisica ed economica della madre. Tale
tutela della lavaratnce-madre risponde ad
una esigenza profondamente sentita dal pun-
to dI vista famIliare e sociale. Al riguardo la
legge detta, per la tutela CIvile e giuridIca,
norme Igienico-samtarie rispondenti a reali
bisogni e a effettive esigenze.
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DettadisClplina SI inquadra nel sl'Stema
generale giuridico e socIale dettato dalla Car~
ta costituzionale, dal Codice cIvile e dalla re-
golamentazlOne l'nternazlOnale. Infatti, l'ar
tIcolo 37 della nostra Costituzione stabili'Sce
che le cOndIZIOl1l dI lavoro devono conse!lJ.~
tire alla donna lavoratnce l'adempimento
della sua essenziale funzIOne familiare e as~
SIcurare alla madre e al bambino una spe-
ciale adeguata protezIOne L'articolo 2060 del
CodIce CIvIle dispone che Il lavoro deve es-
sere tutelato in tutte le sue forme; ,le Con.
vcmzioni internazionalI 0.1 L nn. 3 e 103 e
le RaccomandanonI nn. 12 è 95 stabiliscono
I puntI c~'ien71ah l'he dc\ ono costituire la
hase per una disoplma che \'alga ad assicu-
rare la protezIOne, prima e dopo il parto, alla
lavoratrice--madre.

Il giudIZIO sul modo come SI è applicata la
legge dei 1950 e come essa ha risposto ai
fim è controverso: pohanno essere studiati
emendamenti per migliorarla.

Gli IspettoratI del lavoro hanno effettuato
tra il 10 luglio 1959 e il 30 giugno 1960 nu~
mero 21.805 Ispezioni dirette a controllare

l'osservanza delle norme prescritte, hanno
elevato 989 contravvenziom, impartito 8.142
prescriziom. Sono state richieste agli Ispet-
toratI 124 visite mediche di controllo.

E passIamo ora al due argomenti che rap~
presentano il cavallo di battaglia, un po', del
settore femminile del lavoro in questo pe-
nodo: la pantà salariale e il bcenzwmento
per causa di matrimonio.

PALUMBO GIUSEPPIN;\.
Sono I problemi piÙ acutI.

SUL L O, ,~ljil1lstro del lavoro e della
jHcvtdel1za sociale Infatti, ho detto proprio
questo. Rlspetto al prImo di essi, quello del~
la parità di rernuneraziane, è noto che il
pnnClplO è proclamato dall'articolo 37 della
CostituzIOne ed è sancito, sia pure con lievi
llifferenze, dalla Convenzione dell'O.I.L. nu-
mero 100 e dall'artIcolo 119 del Trattato di
Roma sulla Comumtà Economica Europea.

L'Italia ha ratificato la Convenzione n. 100
nel 1956; SI è irnpcgnata a realizzare la nor~
Tua del Trattato eh Roma entro 1:1pnma tap~

pa dI attuazione, cIOè entro il 31 dIcembre
eh quest'anno.

Desideroso dI dare completa applIcazIOne
agh impegm dl carattere mLernazIOnal.:,
preoccupato dall'approssimarSI di certe sca-
denze, ho voluto sentire persona]mente l rap-
presentantI respon~ablh delle organizzazlom
nazlOnah del datorI di lavoro e del lavora
ton, pnma separatamente e pOI in una n ,~

mane mteI sindac'ale tenutasI pI esso Il Mll11~

stero del lavoro sotto la mia presIdenza il

19 luglIo SiCorso Tutte le orgamzzazlODl han.

no apprezzato l'miziatlva del Governo. gl~l

11111apresa dal rniel predece"~,on fin da11957,
t'cl hanno l'onlortato del loro favorevo1i ap~

l'I caamentI la dinamIca mtesa ;) nattatJVc
smdacah sottolineando lél loro preferenza per
la stipulazionc di accordI confedel ali e con~
tratti collettivI di lavoro.

In questa fase le ConfederazionI de lavo-
raton, dunque, ritengono pré'teriblle Il mc-
tedo contrattuale a quello legIslativo su mI-
ziatn'a governativa o parlamentare che Sia,
per raggiungere a tappe affrettate la parItà
di remunerazione, avendo riguardo all'accre-
sCIUta dinamica sindacale.

La sItuazione contrattuale te la seguente:
nel settore industriale c'è l'accordo confe:df'~
l'aIe del 16 luglIo 1960, m CUI SOlD stati fis~
sati i criteri dI maSSllna da s~gmre nell'ap~
pIrcazIOne; sono stati stipulati 16 accordi
naLlOnali dI settore. In alcuni cb essi SI rag-
gIUnge la pantà assoluta, in altri lo scarto tra

"alari maschili c femminiJ j è rIdotto PIÙ o
meno notevolmente.

Sono attualmente 111corso numerose trat~
tatlve che In alcuni caSI, per difficoltà inter~
venute, sono state sOSlpese; il Mmistero SI è
dichiarato disposto ad mtervenire per faCl-
litare quelle che Incontrano magglOl'l dIffi-
coltà.

1.1ntentativo è stato fatto nel settore meta]
meccanico, uno dei piÙ importantI fra quelli
1l1Leressatl all'attuazione della parità. La
conclusione di queste trattative facIliterebbe
l'avvio e la conclusIOne di altre; per quanto
cor..cerne altre categorie industriali la solu~
zione mi auguro non debba tardare, e CiÒ
m applicazione dell'accordo interconfederale'
che Idovrebbe essere attuato al piÙ pre'Sto
possibile. Comunque, è da sperare che la
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data del 31 dicembre 1961 non passi inutil~
mente a tale fine. Nel 'settore del commerlCio
è stato stipulato Il 20 febbraio 1961 un ac~
cardo. confederale.

Per l'agricoltura, su sollecitazione perso~
naIe del Ministro del lavoro ~ ne do atto
alle partI ~ è statasottascntto l'accordo
interconfederale 25 luglIo 1961 che attua la
parità per i salariatI fiSSI e che per le altre
categorie agricole dispone di raggmngerl21
per tappe in un biennio. La sItuazione Itaha~
na e le altre esistentI negli altri 5 Paesi della
Comunità sono state esaminate a Bruxelles
im sede di Commissione europea in una serie
di incontri tenuti con eS'Perlti governativi c
con rappresentanti delle organizzazioni sin~
dacali. Del problema si occuperà il Consi~
glio dei Ministn della C.E E. m una prorssi~
ma sessione.

L'altro problelna scottante ~ aSSIcurare re
garantire l' occupaziane alle donne che con~
traggono. mat1rimanio, dichiarando. illegittI~
nJe le co.siddette clausole di nubilato ~ ha
formato ogge1to di discussione in sede di
Congressi e di Convegni ed è stato proiettato
sul terreno politico parlamentare con propo~
si e di legge, le ultime d'iniziativa degli ono~
l evoli Merlin e Re. Il Ministro del lavoro pro~
mOSSe nel 195ì, tramIte l'Ispettorato del la-
voro, un'inchiesta dalla quale risultò che
« le impiegate venivano licenziate piÙ faCll~
mente delle operaie. n fenomeno aveva piÙ
rilevanza nel settore del credito e delì'assi~
curazione, e meno nel settore commerciale e
mdustnale I lIcenziamenti erano in dimi~
nuzione perchè erano in aumento gli accor~
gimenti fis,sati per allontanare le lavoratrici
che contraevano matrimonio )).

GlI accorgimentI SI possono così nassume~
re: dImissioni favorite da premi nella pro-
spettiva di future rÌrassunziol1l; garanzia ri~
chIesta all'atto dell'assunzione dI una pro~
messa lettera di dImIssioni; trasferimento
di re:par'to o dI sede delle lavoratrici.

Il Ministero del lavoro ha espresso 1'av~
viso che la clausala risolutiva, mercè la
quale il datare di lavoro, qualora la dipen
dente contragga matrimonio, ha facoltà di
rescindere il contratto, appare illecita, in
quanto, mentre mira a pnvare una delle paI~
ti contraenti del fondamentale ed inaJienabi~

le diIitto di realIzzare in pieno la propria ca-
pacità giuridica, sul che del resto spetta al~
l'Autorità giudiziaria di pronunziarsi, costi~
tuisce implicitamente una elusione al divie~
to di licenziamento, previsto dalla legge
n. 860 sulla tutela delle lavoratrici~madri.

Ciò non significa che si possano senz'al~
tra approvare nel testo presentato le due pro~
poste dI legge. Se i motlvi ispiratori di
esse sono da accettare senza indugio, nasco-
no perplessità sulle capacità strumentali dei
mezzi indicati per ovviare agli inconvenienti.
Tuttavia, occorre riconoscere la necessità di
attuare le disposizioni dell'articolo 31 della
(05tituzione, che pone tra i compiti etico~su~
ciali dello Stato quello di agevolare con mI~
sure economiche ed altre provvidenze 1a
formaziane della famiglia e l'adempimento
dei compiti relativi, nonchè le dISposiziom
dell'articolo 37 che stabilisce che le condi~
zioni di lavoro devono consentire l'adempi~
mento delle essenziali funzionì della donna
lavoratrice. È perciò che: va assecondata l'i~
niziativa del Consiglio nazionale dell' econo~
mia è del lavoro di esaminare il problema
del licenziamento delle lavoratrici che con~
traggono matrimonio avendo riguardo a que~
sti aspetti: inserzione della clausola di nu~
bilato nei contratti di lavoro, recesso unila-
terale del datare di lavoro ai sensi dell'arti~
colo 2118 del Codice civile, assunzione della
lavoratrice con contratto a termine.

Ai fini dell'estinzione del rapporto al mo~
mento del matrimonio un'indagine è stata
disposta per accertare le diverse situazioni
che si determinano tra le lavoratrici nubili
e coniugate nei riflessi della damanda e
dell'offerta di lavora, sia per quanto riguar-
da i settori economici e produttivi, sia per
quanto riguarda le singole provincie, men~
tre sono state invitate le Amministrazioni
dello Stato e le organizzazioni sindacali a
pronunciarsi al riguardo. Il Ministero colla~
barerà strettamente con il C.N.E.L. per gue~
sta indagine, in maniera da trarre poi le op~
portune canclusiani sul piano della sua po~
litica concreta.

Come sempre, ed a ragione, un posto di
riJievo nella nostra discussione ha preso il
tema della previdenza sociale. Non sono
state certo sostenute tesi che abbiano il pre.
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giG dd!a novjjzt (commenti ed l1lterruz.iol1i

d"lla sinistra), ma, a giustificazione della
persIstenza quasi monotona delle cntiche,
glI oppo<;itori sembra vogliano dimostrare
cJlI: la snuazione è stagnante. che il Governo
e la maggioranza parlamentare non hanno
una politica previdenziale e che tutt'al piÙ
le intenzioni del Governo non si traducono
in atti politici concreti, così che gli opposi~
tori sono costretti a ripetere le critiche. Non
è mancato chi ha trasformato, nelI'immagi,
naz.ione, il masshnario della CommIssione
n'Aragona de! 1947 in un t raguardo ideale
dw l1o\'rCnlmo CClTare eh raggmngerc, (h~

Ill\::'nt!cando che multi deglI ol)IeHIVl mdicatl

l1alla COn!ll1iSSlOllCsono stati dI già superatI
c che attn non sono pilÌ attuabili per mutrìte
condJZioni del Paese e per diverse imposta,
zioni teoriche delle scienze previdenziali.

Conviene attestarsi su una linea mediana,
che prenda atto de] paSSI compiutI, forse ~

ahmJÈ' I ~ troppo sIlenziosamente, nel decen~

ma 1950,1960 e che, facendo tesoro deII'espe..
riènza, punti decisamente ad individuare le
debolezze del sistema per rimuoverle.

Una di queste è sicuramente lo scarso spi
nto dI scbdanetà attIva e dI coeSIOne fra i
gmppi e le categorie chiamate a partecipare
alla grande famiglia previdenziale. Si verifi.
ca un fenomeno del tutto comprensibile su]
piano dell'egoismo settoriale, ma poco con~
fortante ai fini di una costruzione sociale
più equa. Dimenticando che bisogna tendere
a sovvenire i bisogni essenziali di ciascun la~
voratore con un criterio di uniformità ~~

non si può discriminare tI a alti e bassi red~
diti di lavoro rispetto alle malattie, agli in~
fortuni, al minimo vitale nel momento deJIa
vecchiaia ~~ e che e, pertanto, necessario il

concorso di chi è in grado di offrirlo, i grup-'
pi e le categoriE" piÙ provvedute mirano, in~
vece, a costituirsi come gruppi autonomi ed
autosufficienti, che rifiutdno il doveroso 211.1"
porto alla causa comune.

n Senato avrà sentito p?r1are delle Casse
mutue aziendali. È proprio giunto il tempo
di trattarne con ampiezza di termini. Il Mi.
nistero del lavoro è accusato di volerI e sop'
primere, per un malinteso criterio di accen-
tramento, quasi fosse sostenitore di Ulla vi.
sione monocratica della vita previdenziale

Il 11110Dicastero puÒ invece convenire anche
su un provvediDJento che permetta alle Casse
mmue di agire come organi delegati dello
I.N.A.M., alla duplice ed inderogabile condi-
zione' l) che la struttura organizzativa delle
Casse 110n si presti ad milizzazioni paterna-
Ji,>lÌche. patenti o latenti; 2) che le Casse non
sottraggano dispomlnIità finanziarie alla soli-
dariet2>. nazionale. i,";,evide11tc, infatti, che,
se n. N .A.M introita il 7.30 per cento sui bas-
si salari deJJe aziende più modeste mentre lf:
Casse mutue utilizzano la stessa percentuale
sui ',alari piÙ deva li deHe grandi aziende.

Ill' lla'oU..' l'n'111o;:,'s1enibHe sperequazionc A
Pélrità di esigenze terapeutiche "medie, le Cas..
se mutue possono disporre di mczzi di gran
lunga ~uperiori, Iuentre l'I.N.A.M. deve 1'i,
durre le sue possibilità di intervento. Ora,
ciò ~ contrario ad una legge fondamentale
di equità e di giustizia. Confrontiamo due
metalmeccanici appartenenti alla stessa re~
gione, o anche alla s(essa provincia, l'uno
iscritto ad una Cassa mutua aziendale e ]'al~
tro amministrato dall'I.N.A.M. Pagano en~
trambi il contributo del 7,30 per cento sul
salario: fanno lo stesso tipo di. lavoro; han~
no normalmente le stesse necessità, le stesse
esigenze, le stesse debolezzefisiologicbe. L'as~
sistito medio dell'I.N.A.M. fruisce di un
trattanlento inferiore soltanto perchè una
frazione dei versamento da lui fatto serve ad
integrare le entrate provenienti dai ceti ape..

l'ai e contadini più depressi e quindi con~
corre nel calderone generale, ad aiutare le
zone di lavoratori piÙ depresse, mentre l'as~

si:'>tHo della Cassa mutua aziendale consu,
ma tutto per sè, in uno splendido isolamen,
to e non vuole che sia toccata la torre ebur~
nea del suo privilegio. Si crea, addirittura,
una mutualità al contrario, in quanto è in~
dubbio che i lavoratori delle Casse mutue si
avvalgono degli strumenti posti in essere
dai grandi Istituti nonchè degli studi e delle
esperienze che docenti e istituzioni universi,
t8rio;: e operatori diversi (medici, célse .produt.
trici di noedicin8Ji.. istituzioni oS'DedaJiere)
fanno con l'aiuto anche economico che i gran~
di Istituti erogano spesso con larghezza e
alI1piezza di vedute.

Abbiamo compiuto del!e indagini in aJcu~
ne provincie per accertare il contributo me,
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Torino 57.423 42.182 36%
Genova 54.878 48.084 14%
Bergamo 51.034 34.558 48%
Milano 50.326 42.876 17%
Venezia 53.419 39.553 35%
Firenze 49.388 36.177 37%
Roma 55.966 35.317 59%
Napoli 54.922 27 .809 97%
Palermo 57.542 30.309 90%
Cagliari 39.379 31.148 26%
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dio per as~icurato delle Casse mutue e quello
dell'I.N.A.M. La maggiorazione dell'uno sul-
l'altro oscilla tra il17 e il 97 per cento. I due
poli sono Milano e Napoli: Milano 17 e Na-
poli 97 per cento. Ciò è tanto pill odioso
111quanio Il massimo di ~perequazIOne SI regi-
stra appunto a Napoli, dove le differenze sa-
laIiali sono più marcate, e lo splendido iso-
lamento rischia persino di apparire odioso
privilegio.

Ecco, comunque, le cifrI..'.

t inoltre da notare che in qualche caso le
qllote pro capite registrate per le Casse mu-
1ue sono state calcolate per difetto, perchè
il trattamento economico è assunto dal da-
tore dI lavoro Al contrario, le quore pro ca-
pIte caJcolate per J'I.N.A.M. sono per ecceSS~ì,
perchè nella loro valutazione non è stato
possibile considerare gli apprendisti e i pe-
scatori, che hanno medie più. basse

Il ragionamento degli assistiti dalle Cas-
se mutue aziendali per difendere la libertà
di stare per proprio conto è simile, come mi
disse spiritosamente un amico, a quello dei
celibi (o dei loro datori di lavoro) che co-
:,titulssero un'associazione e non volessel U
contribuire per la Cassa degli assegni fami-
liari dicendo che, tanto, a loro gli assegni non
spetterebbero. Questa forma di associazione
privilegiata di chi, avendo alti redditi d)
1av01'0, non vuole contnbmre alla mutualità
generale dei lavoratori, è un fenomeno che
bisogna responsabilmente combattere. E ac" i

cade naturalmente che, laddove la :,>perc-

quazione è inferiore, è relativamente facile
avviare il discorso sull'opportunità di stipu-

Ilare convenzIOni fra le Casse mutue e
I l'I.N.A.M. per Il trasfenmento dell'assisten~

i

za, totale o soltanto sanItaria.
.

Ciò è avvenuto, ad esempio, in Lombardia
dove, lo scarto essendo solo del 17 per cen-
to, le Casse mutue cominciano a non aver
più convenienza a rimaner sole, o non re~
si5tono a lungo. La stessa cosa, invece, non
si verifichera facilmente a Napoli, neppure
neJle aziende di Stato, Jaddove la differenzét
rappresenta quasi il cento per cento E così
in Lombardia è avvenuto che, su 109 mu-
tue Call 140.525 iscritti, si sono già convenzio~
nate con n N A.M. 75 mutue con 76. t2f,
iscritti, di cui 51 si sono riservate solo la
erog~zione del trattamento economico di
malattia. Dove la sperequazione è esasperata,
le resistenze sono incredibili e trovano difen~
sari anche in uomini valorosi che agiscono
comé dingenti, in nome e per conto dello
Stato, nella vita economica.

A prescindere dalld valutazione morale del
fenomelJo, SJ può calcolare un mmore mtro.-
to dell'I.N.A.M. per almeno 4 o 5 miliardi.
Le Casse mutue non convenzionate hanno
percepito nel 1960 entrate per 12 millardi
Lo quota pro capite valutata lD lire è di
52.118, per 242.168 iscritti contro una quota
I.N.A.M. (industria - dato nazionale) di 34
;:nila 422 lire (che scende a 29.680 se si con-
siderano anche gli apprendisti (: i pescatori)
I 4~5 miliardi in meno che incassa l'I.N.A.M.
significano piccole percentuali di contributi
che ricadono indirettamente sugli altri lavo-
ratori italiani. Diminuendo gli introiti dello
I.N.A.M., bisogna reperirli presso le fonti
di lavoro di coloro che appartengono alle
Casse mutue aziendali.

Preferirei che anche per le Casse mutue
la questione venisse decisa con la stipula di
convenzioni anzichè con provvedimenti coat-

t1\'i previ,slI gIà ela]l8 legge È bene chlanle,
infatti, che il Ministro del lavoro non vuole
la soppressione deIle Casse mutue, ma vuole
che esse non S1 sottraggano alla l11utuahtà
generale. Operino esse per i trattamenti in-
tegrativi, specie di natura economica, non
con mezzi sottratti a tale mutualità, ma con
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contributi del lavoratori e concorsi aziendali,
Non dovrà essere difficile, se il senso di so'
lIdarietà prevarrà sull'egoismo di alcuni
gruppi. Le Confederazioni dei lavoratori han,
il!)ripetutamente espresso avviso favorevole
a questa tesi e all'indirizzo del Ministero, ma
si S0110 esse stesse trovate e SI trovano ogni
giorno contro l'ostilità e l'ostruzionismo de,
glI mteressati al privilegio, qualche volta
anche di propri dirigenti periferici. Se ciÒ
dovesse continuare, sarà indi~pensabile, per

1'1.N .A.M, procedere nel senso mdic'Ito
dalla Magistratura.

Le Casse mutue, però, non sono altro che
un test. un pallido test di una mentalità COl"
porativa che è nemica della solidarietà. Il
corporativismo non è solo l'organizzazione
giuridica che il fascIsmo creò' è anche un
rhodo di concepire le chiusure ermetiche
quando si sta bene. Spesso le iniziative ten~
denti a spremere le entrate della previdenziJ
a favore di gruppi limitati vengono fuori in
nome della teoria del pluralismo, tirata in
ballo a sproposito in questo caso, ed allora
si scrivono anche dei libri, in nome del plu.
ralismo, ma si tratta soja di difesa di inte.
ressi particoJari , qualche volta incoraggiata
anche, con la migliore delle intenzIOni, da
parlamentari. Il Governo si propone di svol.
gere opera di chiarificazione opponendosi
con coerenza a provvedimenti proposti che
volesseJ'O sospingere all'indietro sulla strada
assicurativa, e non della sicurezza sOCIale. 1]
regime di SIcurezza sociale, conVIene nba.
dirlo, deve essere alimentato proporzionaI.
mente ai redditi: perciò esso sarà realizzato
nel nostro Paese a mano a mano che la
c;truttma organizzati va e legislativa dello
Stato consentirà una maggiore giustizia fi~
scale Il Mmistro del lavoro è il maggiore
sostenitore, non tanto di riforme scritte a
matita sui testi legislativi, quanto dell'attua~
zionc di una maggiore giustizia fiscale Devo,
no concorrere alle entrate i redditi di capi~
tale, i redditi misti e i redditi di lavoro, cia~
scuno secondo un retto critedo di giustizia
distributiva. Il Governo ha ispirato a questo
criterio il dIsegno di legge di riforma orga-
nica degli asseg'l11 famllIan: ha fatto il pro.
prio dovere ed attende adesso che Il Par.
lamento faccia il suo Approvando questo

dIsegno dI legge SI aboliranno l massimalI,
che costItUIscono lln mezzo poco appan.
scente ma molto so~,tanZ1ale per far pagare
dI piÙ alle aziende povelC nspetto alle ric~
che, alle mdustne leggere rispetto alle pe-
santi, alle zone depresse rispetto alle floride,
e SI l11stal1'rerà un sIstema dI mutualItà ge.
nerarle nel :>ettare deglI assegl1l famIllan del
lavoraton dIpendenti. Accelen Il Parlamento
i tempi della discussione ricordando ::mche
che la lapIda approva'l,)lJne servIrà a colma~
re, almeno In Ull campo. Il dIvario eSIstente
tm l'agrIcoltura e l'mdustria. Gli operai
agncoh percepIscono, per l fIgh, un assegno
pari a circa }l 71 per cento dell'assegno per
l figlri deglI aperal dell'mdustria. A 'circa il
61 ,per cento dl1mnmsc il nlpporto per l'as~
segno del conmge,

Il discorso ci porta a fare qualche COnsI~
derazIOne di fondo sulle difficoltà lstltU2.lO~
nali dell' attuale sistema previdenziale. È
gmnto forse il momento di dire ad alta voce
quello che pochi espertI della materia cono
scono e che è, tutt'al più, oggetto di com.
mentI di corridoio. L'area di alimentazione
della previdenza in Il alia comprende trL'
settori distinti: in ordine di Importanza nu.
merica c'è, prima, l'industria manifatturier:<
caratterizzata da una media o bassa intenSI!<:'
di capitali e da alta occupazione operaia. È,
questa industria, insieme con il commerciù,
soprattutto minore, che contnbmsce' ad ah~
mentare il monte salari. È su questa indu~
stria che il torchio del fiscaJismo previdell~
ziale geme per produrre nuovo di~tiJlato.
Questa zona riceve normalmente, per le pel"
sioni. assistenza malattie ed assegni fami
liari, assaI meno di quello che dà. Il travaso
si verifica a favore della seconda zona, della
agricoltura, senza peraltro che questa posrsa
vedere risolti tutti i suoi problemi.

Così si può dire che le pensioni degli ape.
rai risentono del fatto che circa 100 miliar.
di, per solidarietà, vengono erogati ai sala,
riati ed ai braccianti agricoli a favore dei
quali i versauenti raggiungono appena i 5
miliardi all'anno Non si può dire affatto che
con simile travaso l'agricoltura abbia trovato
il suo equilibrio previdenziale. E si giusti~
fica la lotta dei lavoratori agricoli per ottel1e~
re giustizia. Tra i casi piÙ clamorQsi va se~
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gnalato il divario per l'assistenza di malattia
dove, a parte b. bassa misura dell'indennità
giornaliera, che raggiunge il massimo di li~
re 150 a giornata per la categoria più elevata
(salariati fissO, l'assistenza ai familiari è h.
mitata ai salariati £Issi ed ai braccianti per~
manenti ed abituali; si tratta, tuttavia, di una
assistenza monca in quanto non comprende
quella farmaceutica; nessuna assistenza spet~
ta ai familiari degli altri braccianti, ed anzi
i braccianti eccezionali sono esclusi eSSJ
,~tessl dalJ'assIstenza farmaceuuca. Ora, Il
mantenere i lavoratori agricoli in una si~.
tuazione di palese inferiorità rispetto 2cgli
altri lavoratori non costituisce la causa ul-
t1ma dell'e:'.cdo dalla terra Gli imprenditori
agricoli, in molte zone dove si verifica già
una scarsezza di manodopera, specie nei pe~
riodi di punta, sano, infatti, costretti ad in
tegrare le retribuzioni con premi di ingaggio
ed emolumenti vari, soontando, così, lasi~
tuazione di depressione sul piano previden~
ziale in cui sono tenuti i lavoratori.

Tale fenomeno è destinato fatalmente ad
aumentare se non si pongono i lavoratori
agncoli 111condinoni di avere, oltre all'attac~
camento alla terra, un interesse alla loro
qualifica.

La deficienza di tutela assicurativa in agri~
coltura crea un altlO fenomeno che turba
glavemente lÌ regime previdenziale dell'in
dustria. Nascono cioè queUe popohziom
fluttuanti, quei gruppi~fantasma dI assicura~
ti, di centinaia di migliaia o di milioni di
lavoratorI, che eSIstonO' fIsicamente. facendu~
SI registrare secondo un calcolo d] conve~
nienza, ma sono appunto fantasma dal 'Pun~
to di vista previdenziale in questa o III quel
settore, e ciò impedisce ai politici ed ai tec~
nici di operare secondo ipotesI che diano
garanzIe di stabilItà.

D'altro canto, sia pure con l'attuale livello
assai basso deHe prestazioni in agricoltunl,
la situazIOne finanziaria è assai precaria. Di-
co questo perchè n tengo che l' opiniane pub~

blica italiana, attraverso il Parlamento, deb~
ba essere informata sullo stato effettivo delle
gestioni in agricoltura. Valgano due esempi
f,er tutti. NeHa g(è:stiane speciale dell'assi-
curaziane invalidi,tà e vecchiaia dei coltiva~
tori diretti, coloni e mezzadri, di fronte ad
uscite verificate di 177 miliardi le categorie

interessate hanno contribuito nel triennia
J958, 1959, 1960 con 71 mIliardI, lo Stato
con 33,5. Vi è, quindi, un disavanzo di 72
miliardi e mezzo.

Nella gestione dell'assicurazione contro gli
infortuni la situazione patrimoniale registra
nell'ultimo triennia un disavanzo di circa
18 miliardi e si prevede che al 31 dicembre
1961 il disavanzo salirà ad oltre 23 miliardi.

Se dunque non vogliamo andare incontro
ad un collasso a brevissima scadenza, occor-
re che ci muoviamo in tre direzioni distinte,
tenendo presente che nel 1961 la previsione
delle uscite previdenziali per l'agricoltura è
stata di 329 miliardi contro 65 miliardi di
entrate previste. Le tre direzioni sono: co°'
pertura dei disavanzi di gestiane verificatbi
in passato; copertura del disavanzo annuale
che le gestioni lamentano per effetto del
grosso divario esistente, in agricoltura, tra
gettito contributivo e fabbisogno finanziario
per le prestazioni; apprestamento dei mezzI
occorrenti per un sia pur graduale migliora-
mento delle prestazioni da corrispondersi al
lavoratori agricoli.

AbbIamo atteso in questi meSI che la Con~
ferenza nazionale dell' agricoltura terminasse
i SUOIlavori. Esamineremo le conclusiom, che
hanno per noi tanto interesse anche ai fini
dell'avvio al sistema di sicurezza sociale da
tutti auspicato. Sin d'ora Cl pare, però, d,
poteI dire che la previdenza in !gricoltura
dovrà essere incoraggiata, e, per 111coraggiar~
la, non patrà bastare il travaso meccanico
nel sistema previdenziale da parte dell'indu~
stria manifatturiera e del piccolo commercio
all'agricoltura, ma bisognerà ricorrere a for~
me organiche di tassazione dei settori extr8
agricoli.

La solidarietà davrà, presto o tardi, investi-
re anche una terza zona delle attività econo-
miche, quella delle Imprese ad alta intensItà
dI capItali e ,da basso livello dI accupazione.
GraduaJmente, insomma, dovrà sostituirsi
una partecipazione contributiva commisura-
to. al reddito, anche se il monte salari è bas-
so, alla partecipazione commisurata al monte
saJari, anche se il reddito e basso. Realistica-
mente, l'abbandono del sistema attuale sa-
rebbe un salto nel buio data l'inadeguatez~
za dei nostri strumenti fiscali; però, in via
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transitoria ~~ voglio dirIo qui pubblicainen~

te ~ sarebbe consigliabile studiare alme~
no Imposte perequativc previdenziah che
chiamino a contribuire allo sforzo della pre~
videnza, in aggiunta ai normali contribuentJ
previdenziali, anche la terza zona, quello
delle imprese a basso monte salari per alto
rapporto tra j capitali e la mano d'opera,
Questo dico perchè non è equo che aziendE:
mdustriali che hanno 70 mila occupati, pel
esempio, debbano contribuire indirettamente
per l minimi di pensione, poniamo, del sala~
riato delle terre siciliane, e aziende industria,
li ad alto reddito, per la sola ragIOne eh
non avere tanti occupatI, debbano nmane~
re esonerate da una sena contribuzlOne a
favore di questa grande fanliglia della pre~
videnza che pur vuole diventare sicurezza so~
dale.

BITOSS]
ne pensano?

I monopoli elettrici che

SUL L O , Ministro del lavoro e delln
previdenza sociale. Io parlo indipendente-
mentf' dai monopoli, perchè in questo mo~
mento non intendo fare tale distinzione; di~
stingno soltanto le aziende per il rapporto
tra i capitali. e la mano d'opera occupata.

Comunque si voglia valutare questa perso-
nale mia opinione ~ che, naturalmente, non

~imarrà soltanto mia personale, o almeno 10
spero ~~ appare certo tuttavia che le [anti d!

{inam:iamento non pos<;ono e&sere che tn~.
il contribu10 delle categorie agricole, il con~
t ributo dello Stato, cbè della coHettività,
l'intervento solidaristico dei settori di pro~
dt1zione extra~agricoli. La prima fonte do~
vrebbe essere la principale; le altre due le
sussidiarie, Per un complesso di circostanze,
che ora non è il caso di enumerare, si è verifi~
ldlo e~altamente Il contrano. Occorrerebbe,
con il massimo realismo, stimare la capadt~1
c', 0gnuna dI tah fontI, tenendo conto che il
fabbisogno è costituito non soltanto dai 329
miliardi annui delle attuali prestazioni, ma
daJla spesa che deriverà dagli incrementi de!.
le prestaZIOl11 stesse di cm ho parlato. Non è,
però, in questa sede che posso compiere tali
stime che, oltre ad essere estremamente com

jJles:-,e, l'l1Ve:-,lono la conlpeiellza dI a1tll 01-
casten.

Ora non posso che mdlcarvi un onenta~
111ento aI lnasslllla, Il quale a Irte sembra
l'unIco possIbIle, valUlaLe le ClrCOSLaIlZe Ul

ratto. GIacche SI pastula l Irllpo:-,slOllltà per It:
categone agncole Gl tal' tralice ad mcremenu
(lella contnbuzIOne, è eVIdente che, alm~enù
lìllclle dUl'erà l'attuale stato dI cl'lsi della
economIa agl'lcola, dovranno essere lo Stato
c l :'>dLon eXHcH:1.gnLoll a tar fronte SId agH
attualI divan tra entrate ed uscite, sia alla
e:>panSlOne delle prestazionI. Ciò va ricordato
anche alle categorie Imprendltoriah dell'agu.
coltura, le quali talora sembra identitichino
la polItica « ottima» negli sgravI dei contn.
auti previdenziah.

l contributi agricoh umbcatI sono passatI
dar 46 mIliardI del 1954 ai 23 miliardi del
1961. Può anche non essere del tutto vero
che la polItica deglI sgravi, aggravando la
sItuazIOne delle gestIOni, abbia costituito una
determinante causa ostativa all'accoglImen~
to, SIa pure parziale, delle istanze dei lavo~
rawri; certo è, però, che la sola politica deglI
sgravI non giova a risolvere la crisi della
agricoltura.

Quello che ritengo, invece, urgente e fatti.
bIle è la realizzazione di accorgimenti atti a
permettere una migliore distribuzione deglI

onel'l contnbutivi. In tal senso, anzi, si sta
già oiperando attraverso la graduale estensio~
ne del sistema di accertamento basato sul d.
levamento dell' effettivo impiego di mano di
opera. E questa è la mia risposta all' ordine
del giorno presentato dal senatore GaIani.

Abbiamo bisogno, anche tra gli imprendi~
tori agricoli, di fare un po' di giustizia pel
non redistribuire male l'onere a cui, sia pure
in piccola misura rispetto a ciò che avvenivo'
in passato, sono impegnati. Peraltro una ge,
neralizzazione del sistema dell'effettivo im,
piego presuppone l'appresÙtmento di stru.
menti legislativi tesi ad un perfezionamenrc
dI esso, anche sotto il profilo dell'introduzio
ne di penalità atte a reprimere abusi.

Ritengo che buoni risultati possano essere
raggiunti, sempre in tema di migliore distri.
buzione degli oneri, con una radicale revi~
sione dell'attuale sistema di riduzioni e so~
spensioni in modo da eliminare le incon~



III LegIslatura~ 214>64 ~

4 OTTOBRE 1961

~:enato della Repubblica

ASSEMBLEA ~ RES. STENOGRAFICO461" SEDUTft

gruenze, anche gravi, determinate dalla in~
discriminatezza delle concessioni e soprat~
tulw in Plodo da eVItare l'attuale concentra~
none deJl'intero onere su una parte sola
delle aziende. Infatti, per effetto delle famo-

Si:' contestazioni tra mezzadri e proprietari,
spesso accade che cert! oneri che dovrebbe~
ra gravare su alcuni grandi o medi prapnc~
Lari, fimscono per gravare sugli stessi rnez~
7adn.

Infine, sia pure come soluzione a media
scadenza, il Ministero, sempre nel quadro di
una migliore dfstribuzione degli oneri, si~
propone di studiare l'introduzione ~ emersa
anche dai lavori della Conferenza nazionale
ddl'agricoltura ~ di aliquote differenziate

in relazione al rapporto capitale~lavoro.

In conclusione, le linee di azione che mi
proporrei di portare all'approvazione del Go"
verno 111 materia dI previdenza sociale in
agricoltura possono essere così riassunte:

1) orientarsi, come prospettiva di fondo,
verso la realizzazione di un sistema di sicu~
rezza sociale, che naturalmente non può che
essere integrale e non settoriale;

2) realizzare a breve scadenza un adegua.

menlo delle prestazioni dei lavoratori agri~
coli in modo da elirmnare, o quanto rneno
attenuare l'attuale dIsparità di trarlamento
previde~nziale nspetto ai lavoratori degli al~
lri settori;

3) consolidare il gettito attuale deHe en.
trate contributive provenienti dal sett0re
agricolo, riservando gli interventi solidari.
stici dello Stato e dei settori extra agricoli
al risanamento finanziario delle gestioni pre.
videnziali agricole ed alla copertura del fab.
bisogno determinato dall'incremento delle
prestazioni;

4) realizzare un piÙ idoneo sistema di
disv~ibuzione dell'onere dei contnbuti agll~
coli unificati.

Appelli appassionati si sono levati da parte
dell' onorevole Fiore e di altri senatori per
chiedere provvedimenti legislativi per il mi.
glioramento del trattamento dei pensionati
della Previdenza socrale. Su tale argomento
mi soffermerò ora, dedicando una particola~
re attenzione a quel tema dell'm validità per

cui lei, senatore Fiore, ebbe un giudizio così
duro ~ m verità, quello che mi meravigliò
fu Il tono PIÙ che il contenuto ~ il tema del

difetti del sistema delle pensioni di invali
dità. Se lei ricorda, ne parlò in certo modo ..!

F lOR E. Ho con me il resoconto steno~
grafico integrale.

SUL L O, Minislro del lavoro e della pre~
videnza sociale. Sono lieto di dichiarare che
il Governo ha convenuto, in linea di massi~
ma, in un recente Consiglio del ministri, con
il pieno consenso dei Ministri del bilancio e
del tesoro, sulla proposta del Ministro della~
voro di presentare al Parlamento un apposito
disegno di legge sull'aumento delle pensioni,
che e in avanzato corso di elaborazione. Tut~
to lascerebbe pensare che esso possa essere
esaminato in seno al Gabinetto in occasione
dell'elaborazione degli stati di previsione del~
la spesa per l'esercizio finanziario venturo,
così che l'efficacia dei provvedimenti di mi~
glioramento dovrebbe decorrere dal primo
luglio 1962.

Ogni anticipazione sui termini del prov~
vedimento, sulla misura degli aumenti e sul~
là ripartizione degli oneri, mi pare, ed è, pre~
matura. Il Senato comprenderà il mio dovere
di riserbo, trattandosi di una discussione col~
legiale che investe il bilancio economico na~
zionale, aziende industriali e commerciali,
sindacati dei lavoratori e politica salariale, e
così via. Posso solo dire che riterrei sconsi~
gliabile, anzi assurdo, un provvedimento che
prevedesse solo l'aumento dei minimi di pen.
sione e non anche un miglioramento, quale
.:he sia, delle pensioni superiori ai minimi.

F lOR E Ho chiesto l'aumento de!
moltIplicatore e dei minimi a 15.000 lire.

SUL L O , Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. Lasciamo da parte le ci
fre, senatore Fiore! Siccome ho detto che
considero assurdo puntare solo sui minimi,
ella sarà contento che io abbia fatto questa
dichiarazione!

F lOR E. Vuoi dire che ha accettato la
mia ,tesi!
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SUL L O , Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. Ho accettato la sua te~
si? Ma non è mica proprietà privata!

Guardi, in materia artistica c'è una pro~
prietà privata, ma in materia di logica, di
matematica, c'è un demanio pubblico, così
cbe tutti un poco possono attingervi libera-
mente.

M I L I L L O. C'è la convergenza paral-
lela, allora!

SUL L O , Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. Oggi chiarirò al Senato
alcuni dati obiettivi per fornire ai tecnici,
ai sindacalIstl, all'opinione pubblica qualche
elemento utile per la discussione

Il Governo non ha timore che si dia pub~
b1icità, senatore Fiore, ai dati dei fenomeni
previdenziali. Ho approfondito il problema
della circolare per cui ella si è lagnato; io
non ho firmato alcuna circolare limitativa
delle ll1formazione al parlamentano AnZI la
circolare di cui ella ha parlato, se l'avessi
firmata, avrei potuto rivederla, ma l'ha fir~
mata ìl mio predecessore, l'onorevole Zacca.
gnini, con senso di profondo rispetto verso
il Parlamento, e non mi pare ci sia alcunchè
in essa che possa toccare la suscettibilità. del
Parlamento. Comunque, potremo discuterne,
se mi porterà argomenti piÙ validi.

IJ Governo, ripeto, non ha, comunque, ti-
more che ci sia pubblicità per i dati previ-
denziali; si preoccupa, invece, perchè spesso
si sostituisce un linguaggio mitologico al l'a.
gionamento materiato di dati e di fatti.

Alla fine del 1960, i pensionati dell'I.N.P.S.
erano 5.076.516. Di essi, detratto quasi un
milione di artigiani, di coltivatori diretti,
mezzadri e coloni, e di appartenenti alle ge-
stioni speciali, 4.041.348 riguardavano l'assi.
curazione generale obbligatoria. Ed è di que~
sti che ora ci occupiamo.

Su poco più di quattro milioni di pensio-
nati, 1.154.497 sono pensionati per invalidità,
2,081.309 per vecchiaia e 805.542 superstiti.
Si sono spesi (nel 1960) 329 miliardi per pen~
sioni di vecchiaia, 170 per pensioni di inva~
lidità e 73 per pensioni a superstiti: in tutto
573 miliardi di lire. Com'è noto, questa som~

ma va dIvIsa 111 due parti: una costituisce
l'ammontare delle pensIOni cornspondenti ai
versamenti, con un particolare congegno di
rivalutazione rispetto all'anteguerra, l'altra
(ostituisce 12.integraz.ione per assicurare un
minimo a tutu l pensionati, anche ai non
~ìVenti diritto in base al versamenti.

l 573 miliardi vanno così scornposti: pen-
sIOni non integrate 419 miliardi; integrazione
per i minimi 154 miliardi.

I 419 miliardi sono CaSi riparlitl: 219 cir~
ca, datori di lavoro; 105 Stato; 105 lavoratOrI
(rispettivamente il 50, il 25 ed il 25 per cen~
to). I 154 miliardi per i minimi sono invece
così ripartiti: Stato (quota fissa) 51 miliardi,
i rimanenti103 millardi suddivisi tra datori
di lavoro e lavoratori. In tutto, dunque, lo
Stato ha concorso con 156 miliardi su 573
nel complesso. Non puÒ dirsi che abbia con~
corso in maniera irrisoria. E qui è l'erario che
interviene.

Balza immediata una considerazione: la
percentuale delJe pensioni di invalidità ri-
~petto a quelle di vecchlaia è abbastanza ele-
vata; lo ha rilevato anche il senatore Fiore
in altra discussione al Senato. Uno studio da
~1E disposto e compiuto dal servizio attua-
riale dell'LN.P.S. ha messo in luce che l'in-
cremento, assai marcato, si è verificato aven.
do come punto di giuntura gli anni 1952 e
1958 nei quali il legislatore ha disposto l'au~
mento generale delle pensioni oltre ad una
differenziazione degli importi minimi per le
categorie dei vecchi e degli invalidi. Ed io mi
meraviglio, senatore Fiore, che lei abbia det-
to, con tanta sincerità, una verità di così
gran conto.

L'importo annuo medio è infatti passato da
circa 30~35 mila a circa 100 mila lire intorno
al 1952 e da 100~11O mila a 155~160 mila lire
intorno al 1958.

È cambiata anche la dislribuzjone per età.
Nel 1946 il 32,76 per cento era inferiore ai
60 anni; nel febbraio 1952 la percentuale è
salita al 43,63 per cento, per salire ulterior~
mente al 31 dicembre 1958 al 52,09 per
cento.

Ed ecco l'età media per le pensioni vigenti
negli anni 1946, 1952, 1958 (l~6~1946 ~ 29~2
~1952 ~ 31~12~1958),
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ETA' MEDI'!'

penSIOnI vIgentl penSIOnI liquidate

1946 1952 1958 1946 1952 1958

Maschi 65,4 63,1 58,7 ?
)

53,2
Femmll1e 60.1 59,5 58,6 ?

)
53,9

MaschI e femmine 63,5 61,6 58.7 52,3 51,1 53,5

E conveniente fermarsi sugli elementi for-
niti dallo studio e petrticolarmente su quelli
concernenti le nuove liquidazioni. Una pri-
ma anomalia deve riconoscersi nella circo-
stanza che le nuove liquidazioni di pensioni-
donna rappresentano l'82,S per cento delle
liquidazioni di pensioni~uomo, laddove le as-
sicurate dovrebbero essere percentualmente
assai meno rappresentate degli assicurati.

Un'altra anomalia scaturisce dalla distri-
buzione per età: si può infatti constatare
che, per l'anno 1958, su un totale di 64.484
nuove costituzioni di pensioni maschili, ben
11.174 casi (pari al 17,3 per cento) si riferi-
scono ad individui che hanno ottenuto la pen~
sione in età pari o superiore a 60 anni, cioè
all' età alla quale normalmente si consegue
la pensione di vecchiaia; parimenti, su un
totale di '33.230 nuove costituzioni di pensio-
ni femminili, ben 27.094 casi (pari al 50 ,Q

per cento) si riferiscono a donne che hanno
ottenuto la pensione in età pari o superiore
a 55 anni. L'eccezionalità di quest'ultima per-
centuale balza evidente. Ma quasi altrettanto
eccezionale deve giudicarsi anche la prima;
si rileverà, infatti, che essa è calcolata sul
gruppo di invalidi derivante dagli assicurati
di oltre 60 anni, che costituiscono una entità
assai ridotta per effetto della massiccia eli.
minazione per vecchiaia (che normalmente
avviene al 60° anno di età). (Interruzione del
senatore Fiore).

Sono contento, senatore Fiore, che ci tro-
viamo d'accordo finalmente.

In conclusione, esiste un rilevante numero
di individui che giungono all'età pensionabile
senza avere perfezionato i requisiti specifici
e trovano modo di ottenere la pensione di
invalidità. In complesso sembra che si possa
parlare di un ritmo di aumento delle pensio-
ni di invalidità sensibilmente superiore a
quello normale. (Interruzione del senatore
Fiore).

NOll si può credere che ci sia un'accresciu-
ta incidenza dei fattorI invalidanti, perchè,
se si prendono le statistiche di invalidità ri-
spettivamente del 1947, del 1952 e del 1958,
~i trova che, per esempio, i] 40 per cento
riguardava le malattie circolatorie sia nel
1947 sia nel 19'38. Non ci sono state dunque
grandi differenze di incidenza dal punto di
vista delle malattie. Il fattore invalidante
non è eccezionale ai fini di questa, chiamia-
mola così, inflazione del sistema.

F lOR E. Non siamo d'accordo.

SUL L O, Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. Lei non mi ha ascoltato.
Le ripeto quello che ho detto: la causa vera
va ricercata in quelle norme legislative che
hanno istituito e gradualmente accentuato
un differente trattamento di pensione per
gli invalidi e ,per i vecchi, Citerò le conclu-
sioni del dibattito del maggio 1960 presso
!'Istituto italiano degli attuari : {{ Tali norme,
che risalgono all'istituzione delle prime for-
me integrative del dopo guerra, hanno assun.
to un' efficacia prog;ressivamente crescente
con le leggi del 1952 e del 1958 per effetto
dei nrovvedimenti in materia di trattamenti
minimi: a pari condizioni contributive esse
consentono spesso maggiori importi di pen-
sione agli invalidi che non ai vecchi. Se si
tiene 'presente che lé1conce5sione della pen~
sione per invalidità è subordinata a requisiti
assicurativi più favorevoli di Cluelli richiesti

nel' le pensioni di vecchiaia, appare piena-
mente comprensibile che una massa via via
crescente di assicurati soHeciti ogni anno la
Jiouidazione della pel15ione per invalidità
e che molti richiedano la pensione di invali~
dità anche quando risultino maturati i re-
quisiti per la pensione di vecchiaia

{{ È da tenere presente inoltre che molte
categorie di assicurati: agricoli, domestici,
lavoranti a domicilio, assicurati volontari,
eccetera, non hanno interesse a continuare i
versamenti oltre a quelli necessari alla liqui~
dazione per invalidità, ma hanno più conve-
nienza a li~uidare appena possibile il trat-
tamento minimo di invalidità (lire 9.500
mensili). Questo fenomeno si verifica più fra
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le donnE' che fra gli UOlTIlm; infatti mentre
le donne assicurabili sono appena il 15 per
cento dene residenti e gli uomini il 50 per
cento, le pensionate per invalidità rappre~
sentano il 44 per cento del totale degli in-
validi ».

Inoltre ~ si concludeva ~ a differenza di
quanto accade nei Fondi speciali, l'aumento
del numero degli invalidi è dovuto anche al
fatto che nella assicurazione generale obbJj~
gatoria la liquidazione della pensione di in-
validità non è subordinata alla cessazione del
lavoro.

I! nuovo provvedimento dovrà dunque te~
nere conto degli inconvenienti dell'attuale le~
gislazione. E ciò in due modi: allineando al~
la legislazione cbe disciplina i fondi speciali
le norme dell'assicurazione generale obbliga~
toria, concernenti la concessione della pen.
sione di invalidità al di sotto dei 60 anni;
fissando, comunque, per questa categoria, un
minimo che non sia di incoraggiamento in~
diretto, nonchè unificando il minimo di pen.
sione e di invalidità, per i pensionati al di
sopra dei 60 e dei 65 anni.

Se si considera, poi, che lo slittamento
verso le pensioni di invalidità in sostituzione
di quelle di vecchiaia, oltre ad 8lterare i dati
riguardanti la frequenza della invalidità nei
lavor8tori dipendenti, produce un notevole
aumento delle pratiche di pensione trattate
dall'I.N.P.S. ed ing;enera malcontento per
l'inevitabile numpro elevato delle reiezioni
delle domande di pensione per invalidità, aD~
pare evidente la necessità di procedere alla
unificazione dei minimi di pensione. Le pen.
sioni integrate al minimo sono circa il 60
per cento de] totale e provengono, in massi~
ma parte, dal settore dell'agricoltura.

Per quanto riguarda gli oneri finanziari,
posso fornire le cifre elaborate dagli uffici
come base di calcolo tecnico. La maggiore
spesa che si dovrebbe incontrare per unifi~
care, senza eccezione alcuna, i minimi della
gestione generale obbligatoria rispettivamen~
te a 10, 11, 12, 13, 14 e 15 mila lire al mese,
fermo restando il livello generale delle pen~
sioni, sarebbe crescente, rispettivamente, di
miliardi: 50, 87, 126, 165, 206, 247. Insom.
ma l'allineamento su 10 mila lire costerebbe
50 miliardi, l'aJJineamento su 15 mila lire

costerebbe 247 mIliardi. (lnterruzwne del se~
naiore FLOre).

Senatore FlOre, nOI non abbIamo altre esi~
geme se non quelle cklb stabilità della lira
e del bilancio economico nazionale. Quindi
facciamo dei ragionamenti che sono nell'in~
teresse generale del Paese, non nell'interesse
particolare di un gruppo politico o di un
altro. Tali ragionamenti si possono fare ed
ascoltare con senso di responsabilità.

In che cosa possa contribmre per i minirm
il bilancio dello Stato, oltre aHa quota fissa
del 51 miliardi, in che cosa debba contribui~
re la produzione è questione piuttosto ardua
e delicata. Sembra naturale che la favorevole
congiuntura economica possa giocare per
una partecipazione piÙ attiva della produ~
zio ne alla ripa.nizione dell'onere.

F lOR E. E anche lo Stato ..

SUL L O, Mmistro del lavoro e della
previdenza sociale Se voi ritenete che effet~
tivamente vi siano oggi poslzioni industriali
che consentano un margine nelle trattative
sindacali, ammetterete che questo margine
deve giovare anche per la partecipazione al
Fondo adeguamento pensioni.

Chi vi parla sosterrà in sede di Governo
la necessità che sia rivista anche la quota
fissa per i minimi a carico del bilancio sta~
tale, senza che ora si pronunci naturalmente
sul limite. Per i motivi esposti all'inizio, il
provvedimento dovrà. per ragioni di equità,
toccare anche le pensioni non integrate, cioè
quelle superiori ai minimi. Un aumento ge~
nerale delle pensioni, senza provvedere al~
l'integrazione di riserve, può operarsi solo ;J
carico del Fondo adeguamento pensioni

Gli oneri del Fondo dal 1962 al 1966 sono
previsti nelle seguenti cifre: nel 1962, 465
miliardi 680 milioni: nel 1963, 483 miliardi
660 milioni; nel 1964, 502 miliardi e 570 mi~
lioni; nel 1965, 521 miliardi e 150 milioni;
nel 1966, 539 miliardi e 260 milioni, L'aumen~
to da apportare alle pensioni dipende soltan~
to dalla possibilità di reperire i fondi ne~
cessari, perchè dal punto di vista tecnico
basta aumentare il coefficiente, che ora è a
55 Se tale coefficiente si porta a 60, l'aumen~
to diventa del 9,26 per cento; se lo si porta



Senato della Repubblica ~ ,214,6:8 ~ ill Legislatura

461"' SEDUTA, ASSEMBLEA ~ RES. STENOGRAFICO 4 OTTOBRE 1961

a 65, l'aumento diventerà de118~19 per cento.
La percentuale che viene applicata alle pen~
sioni produrrebbe, nel quinquennio, questo
maggiore onere: nel 1962, 43 miliardi e 56
milioni; nel 1963, 44 miliardi e 724 milioni;
nel 1964,46 miliardi e 462 milioni; nel 1965,
48 miliardi e 194 milioni; ne11966, 49 miliar~
di e 860 milioni.

Volendo calcolare, per mera ipotesi, l'one-
re di un aumento dei minimi (non è che il
Ministero del bilancio mi abbia dato il suo
assenso su questo punto) a quota 12 mila e
di un'elevazione del coefficiente da 55 a 60,
ci troveremmo di fronte, nel 1962, ad un
impegno di 173 miliardi.

Ho parlato di ipotesi perchè l'elevazione
a 60 volte potrebbe essere insufficiente. Lei
poi, senatore Fiore, fa !'ipotesi delle 15.000
lire. Le ho dato le cifre base per il calcolo
ulteriore, che è un po' interdipendente per~
chè la spesa per i minimi diminuisce se au~
menta il livello generale delle pensioni.

F lOR E. È modesto...

SUL L O, Mznistro del lavoro e della
previdenza sociale. Lo so, ma lei no'n ha la
responsabilità di condurre le trattative con i
colleghi della spesa e con i sindacati dei la~
voratori e dei datori di lavoro.

Di quei 173 miliardi, dunque, secondo la
legge istituzionale, circa Il miliardi sarebbe-
ro di obbligo a carico dello Stato senza al~
tra nuovo provvedimento. Ricordo che il
contributo attuale sulla produzione è del
15,75 per cento, che ogni punto dell'aliquota
contributiva produce un'entrata di 35 miliar-
di, cosicchè nelle ipotesi predette delle 12.000

lire e del 9,26 per cento di accrescimento
delle pensioni, avremmo un aumento di con-
tribuzione della produzione. pari, all'incirca,
a 5 punti se mancasse un contributo ulterio~
re dello Stato.

Ho fiducia che queste cifre saranno medi~
tate, non per rallentare il corso del provve-
dimento che il Governo si impegna a pre-
sentare, ma per indurre le Confederazioni
dei datori di lavoro e dei lavo}"atori ad age~
volare l'iter della legge con proposte e sug-
gerimenti costruttivi, che tengano conto an-

che delle eSIgenze del bilancio statale e delle
esigenze della produzione.

Il bilancio statale non è inesauribile e si
pone sempre un problema di scelta e di
priorità; i Ministri del bilancio e del tesoro,
che non hanno vita facile e non vengono da
noi invidiati, sono disposti a fare dei sacri~
fici purchè gli interlocutori accettino un di~
scorso globale sulle priorità, ed è questo
discorso che i sindacati debbono accettare.

Non si può, cioè, chiedere un giorno l'au-
mento delle pensioni allo Stato, il giorno
dopo chiedere provvidenze per il personale
sempre allo Stato, e il terzo giorno chiedere
ancora opere produttivistiche allo Stato; bi~
sogna chiedere con visione globale ed unita-
ria tutto per poter stabilire, in base ai mezzi
disponibi:1i, che cosa si può fare prima e che
cosa si deve fare dopo. E in uno Stato mo-
derno i sindacati, sia pure senza la respon~
sabilità diretta della scelta, bensì con quella
del colloquio con il mondo politico, hanno
il diritto e, direi, il dovere di dare con co~
struttività la loro indicazione sulle priorità.

Vorrei sperare che la chiarezza con cui
ho parlato possa essere solo uno strumento,
sia pure modesto, per accelerare i tempi di
un'opera di giustizia a favore dei pensionati
italiani.

Non posso concludere questa esposizione
sui problemi della previdenza sociale senza
un cenno all'attività governativa di control-
lo sugli enti gestori. È comune opinione che
il Ministero del lavoro sia il naturale pala-
dino di questi enti e che la parte più ingrata,
quella limitativa e re'Strittiva, sia lasciata al
Ministero del tesoro. Posso assicurarvi che
non vi è nulla di più falso, almeno per quan~
to mi riguarda, di questa strana concezione.

L'attività governativa di controllo è fonda-
mentalmente unitaria e come tale viene svol~
ta di comune accordo dai due Ministeri in
tutti i suoi aspetti, e ciò sia quando si ritie-
ne di concedere, sia quando si ritiene di ne~
gare. Potrei citarvi, anzi, qualche caso nel
quale il Ministero del lavoro, cui spetta una
logica preminenza nella valutazione delle esi~
genze funzionali degli enti, non ha ritenuto
di poter concordare su più favorevoli valuta~
zioni già manifestate dal Ministero del te~
sora.
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Certo è che controllo significa, nel campo
degli enti previdenziali, soprattutto coordi~
namento e il coordinamento è indispensabile
allorchè si voglia realizzare l'unità della po~
litica previdenziale, nonostante la pluralità
dei sistemI di gestione.

F lOR E. E l'autonomia degli enti pre~
videnziah dove va a finire? La legge parla
di vigilanza, e la vigilanza entra in opera
quando c'è una violazione di legge.

SUL L O, A1inistro del lavoro e della
previdenza sGclale. Le spiego subito che, se
fosse esatto questo suo concetto dell'auto~
nomIa, se fosse vero che non dobbiamo
esercitare la nostra vigilanza per comprime~
re le spese fino al limite strettamente indi~
spensabIle così che gli enti assolvano ai fini
per cui sono stati creatl, noi in Parlamento
non dovremmo rispondere alle interrogazio~
m, alle interpellanze, alle mozioni, agli or~
dini del giorno in cui ci chiedete ripetuta~
mente di intervenire sugli enti, perchè si
evitmo abusi amministrativI. Noi siamo l'ese~
cutivo e rispondiamo al potere legislativo.
In nome della politica per cui otteniamo la
fiducia, abbiamo l'obbligo di richiamare gli
enti che sono a noi sottoposti alle funzioni
per cui sOlno stati creati e di dissuaderli dal
fare l'opposto: si possono violare le leggI e
si può violare lo spirito della legge. È questo
che cerchiamo di fare e l'autonomia va in~
tesa correttamente. Il Ministro del lavoro,
Il Ministro responsabile degli enti previden~
ziali, nell'ambito della compagine governati
va, non può sottrarsi al suo dovere. Per que~
~lo il Mll1Istero del lavoro sta dedicando
la maggiore attenzione ai problemi più iilll~
portanti degli enti e, m particolare, a quel~
li dell'ordinamento amministrativo, del trat~
tamento economico e gIUridico del personale
e dell'mvestimento dei fondi disponibili. Ciò
è tanto pIÙ necessario in quanto, pretestan~
dosi una malintesa autonomia, si è dovuto
constatare lo svilupparsi, negli enti, da parte
dI taluni presidenti e di consiglieri di am~
mimstrazione, di un deteriore campanilismo
che porta a sostenere, più o meno indiscri~
minatamente, le richieste del proprio perso~
naIe e che offre il più sicuro appoggio alle

smgole organizzazioni sindacali, ma non sul
piano sindacale generale, bensì su quello del
sindacato di categoria, per una gara ohe po~
trei definire olimpionica, tanto è l'impegno
dimostrato nel tendere alla reazione di pun~
te di superamento reciproco. Tanto poi l'al~
lineamento si fa al gradino superiore. Natu~
ralmente le spese aumentano, poi bisogna
aumentare i contributi, ed il Governo viene
criticato perchè I contributi aumentano.

Il trattamento del personale degli entl pre~
videnziali, al quale va Il mio elogio ed ap~
prezzamento, mi sta a cuore non meno di
quanto stia a cuore a chiunque altro, e ciò
perchè non posso dimenticare l'importanza
ed il valore dell'elemento umano negli enti di
previdenza. Non posso tuttavia fare a meno
di collocare tale problema nel quadro d'in~
sieme e nell' economia generale del sistema
previdenziale e ricordare a quanti hanno re~
sponsabilità nel funzionamento di tale siste~
ma che le competizioni, in questo, come in
altri settori, fanno perdere di vista il profilo
primario e piÙ importante, quello dell'inte~
resse dei lavoratori assicurati a vedere un
organismo agire senza dispersione e senza
alti costi amministrati vi non obiettivamente
giustificati. Profitto di questa autorevole tn~
buna per confermare !'intendimento del Mi~
nistero del lavoro di perseguire un efficace
coordinamento e per rivolgere una calda
esortazione alle rappresentanze sia governa~
ti ve che sindacali nell'amministrazione degli
enti ad operare su un piano di collaborazione.

Un particolare invito rivolgo alle organiz~
zazioni sindacali del personale, dalle quali è
lecito attendersi un atteggiamento di COl1Sa~
pevole equilibrio, al fine di evitare situazioni
che possano tornare a danno del buon nome
degli istituti previdenziali.

Vi è il problema, poi, di un coordinamento
razionale del sistema previdenziale nei vari
settori degli investimenti, sia degli investi~
menti patrimoniali, sia degli investimenti'
propriamente funzionali. Credo che dovrò
dedicare ~ o forse la dedicheranno i miei

successori ~ maggiore attenzione a questo

problema del coordinamento degli investi~
menti degli enti di previdenza perchè si ten~
ga conto di tutte le esigenze del Paese.
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D I P R I S C O. È già la seconda volta
che parla di successon. Non si sente in
forma?

SUL L O, Ml11lstro del lavoro e della
previdenza sociale. Parto da questa concet~
to, che nelle cariche pubbliche bisogna agire
come se si dovesse rimanere in via perma~
nente, ma avere sempre, in coscienza, la pre~
disposizione ad andare via un minuto dopo.
Quello che ho detto non è che l'a,pphoazione
pratica di quel che io penso.

D I P R I S C O. Allora non ha nulla a
che fare con le varie notizie di agenzia.

SUL L O, Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. Non ha altro significato.

Nel luglio scarso ebbi a sottoporre all'at~
tenzione degli onorevoli deputati il proble~
ma dell'addestramento. In linea con quelle
dichiarazioni, ho diramato la circolare 12
agosto 1961, n. 1, relativa all'attività dei Cen~
tri di addestramento professionale nell'eser~
cizio finanziario 1961~62.

La vasta risonanza di questa circolare, gli
elogi e le critiche di cui è stata aggetto nei
più disparati ambienti, dimostrano l'impor~
tanza del tema ed il grado di sensibilizzazione
dell'opimane pubblica più avvertita dI fronte
ai problemi della formazione professionale
delle forze di lavoro.

Desidero chiarire che le disposizioni im~
partite mirano sostanzialmente agli scopi che
cercherò di riassumere brevemente in alcuni
punti.

1. ~ Anzitutto si sono voluti auto limitare i

settori di intervento e di competenza del Mi~
nistero del lavoro nei confronti della Pub~
blica istruziane, alla scapo di evitare inizia~
tive e atteggiamenti concorrenziali, i quali,
ancorchè inutili, rappresentano dannose so~
vrapposizioni.

I giovani cui l'Amministrazione del lavoro
vuole e deve dirigere ogni sua vigIle cura
sono esclusivamente quelli che, assolto l'ob~
blico scolastico e raggiunta l'età di lavoro,
si iscrivono nelle liste di collocamento, di~
mostrando in tal modo di voler considerare
conclusa la propria vita scolastica ed ini~
ziare quella lavorativa. Essi rappresentano,

come è ovvio, una realtà umana diversa da
quella costituita da coloro i quali, oltre tali
limiti, possono serenamente attendere alla
continuazione degli studi, senza urgenze di
lavoro e di guadagno: a questi si addice,
ovviamente, la scuola, coi suoi più alti li~
velli scolastici, anche se gli studi intrapresi
sono di ordine tecnico~professionale. Qui la
competenza della scuola ordinaria, e per essa
del Ministero della pubblica istruzione, deve
essere fuori discussione.

Ben diversamente, a mio avviso, stanno le
cose se riferite ai giovani che si iscrivono
nelle liste di collocamento e che rappresen~
tano tuttora un'aliquota elevatissima. Que~
sti, abbandonata la scuola, sospinti dal bi~
sogno, appartengono ormai interamente al
mondo del lavoro, ma, privi di adeguata
formazione' e di cognizioni tecnico~prafessio~
nali, difficilmente avrebbero la possibilità di
inserirsi con piena dignità in occupazioni
dipendenti, che cansentano una laro utiliz~
zazione socialmente ed economicamente pro~
ficua, in una congiuntura, quale quella at~
tuale, caratterizzata dalla richiesta sempre
premente di lavoratori forniti di adeguata
preparazione professionale. A questi giovani
lavoratari, che per la cruda realtà dell' attua~
le sacietà nan possono attendere una com~
pleta maturazione umana e professionale
prima di avviarsi al lavoro, deve rivolgere
le proprie cure, con rapido ed effioace inter~
vento, il Ministero del lavoro, adempiendo
a quelli che per legge sono i suòi inderoga~
bili compiti istituzionali e che rispondono
al dettato dell'articolo 35 della Costituzione,
il quale inserisce tra i ({ rapporti econamici >,

(e non tra i ({ rapporti etico~sociali», come
invece fa per l'istruzione d'ogni ordine e
grado) ({ la formazione e l'elevazione dei la~
voratori ».

È questa, per la Costituzione, la prima
conseguenza dell'impegno con cui si apre lo
stesso articolo 35, affermando che ({ la Repub~
blica tutela il lavoro in tutte le sue forme
ed applicazioni ,>ed è interessante, ai fini del~
l'indirizzo che il Ministero del lavoro intende
dare all'addestramento, mettere in evidenza
come essa parli di ({ formazione» e di ({ ele~

vazione)} professionale dei lavoratori; con
ciò evidentemente deve intendersi un tipo
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di preparazione ampia e completa, che con~
senia loro (ed ovviamente in particolare ai
giovani) di raggiungere una maturità ed una
formazione completa della loro personalità
di uomini, di cittadini e di lavoratori, non~
chè « un complesso di provvedimenti ~ co~

me ebbe a dire alla Costituente il propo-
nente onorevole Moro ~ tendenti ad otte-
nere un livello più alto di vita professionale,
culturale e tecnica dei lavoratori ».

Proprio dunque per rimanere nei limiti
della nostra competenza si è stabilito nella
circolare di ammettere ai corsi di «prima
formazione }},da attuare presso i Centri di
addestramento professionale, solo coloro che,
avendo superato il quattordicesimo anno di
età, siano iscritti aglI Uffici di collocamento.

Eppure, proprio su questo punto si è avuto
un gran numero di proposte da parte dei
molti Enti che nel passato, usufruendo dei
bnanziamenti del nostro Ministero, avevan.)
ammesso ai corsi giovani non ancora in età
lavorativa. Noi, pur riconoscendo valide ta~
lune osservazioni di carattere sociale avan~
zate da detti Enti a sostegno della loro tesi,
riteniamo di non poter decampare dalle di~
sposizioni di principio, per scrupoloso rispet~
to dei nostri limiti di competenza e, nel con~
tempo, per scrupoloso rispetto delle compe~
tenze istituzionali del Ministero della pub~
blica istruzione, al quale solo ed esclusiva~
mente spetta la istruzione e la formazione
dei giovani in età non lavorativa.

TuttavIa ci sembra che la questione con~
tingente più delicata sia quella dei ragazzi
che, non avendo tuttora raggiunto il 14° anno
di età, hanno però già frequentato, con esito
positivo, corsi di addestramento nell'anno
1960~61 ed aspirano a continuare o conclu~
dere quest'anno il ciclo formativo. Effettiva~
mente, in tali circostanze, Il problema me~
rita una particolare attenzione, in quanto
interrompere bruscamente il già iniziato ci~
clo addestrativo comporterebbe un danno
non indifferente, sia per l giovani in parola,
sia perchè l'opera svolta e il denaro già speso
andrebbero completamente dispersi. Perciò,
Impartirò, in accoglimento dei voti espressi
nella discussione al Senato, disposizioni tran~
sitorie ed eccezionali a favore dei ragazzi che

già hanno frequentato l corsI dI addestra~
mento negli anni decorsI.

2. ~ In secondo luogo, le disposizioni im~
partite con la circolare hanno inteso ope~
rare, nella individuazione dei settori di in~
tervento delle attività addestrative, soprat~
tutto a causa dei limiti ancora troppo mo~
desti dei mezzi finanziari disponibili, precise
scelte, secondo un ordine di priorità, che
non può essere affidato al caso, ma deve
scaturire dalle esigenze del mercato del la~
varo e da una oculata valutazione e previ~
sione delle linee di sviluppo del nostro siste~
ma economico, con riguardo anche e soprat~
tutte alle zone depresse che si avviano all'in~
dustrializzazione. In ciò credo di essere ve~
nuio incontro anche alle preoccupazioni del
senatore Jannuzzi.

In ragione di ciò, mentre si è ritenuto op~
portuno ridimensionare l'attività dei Centri
di addestramento professionale, disponendo
che non interferiscano con l'apprendistato
per la preparazione a mestieri cui quest'ul~
timo, specialmente se artigiano, fornisce
tradiziionalmente vasta mano d'opera qualifi~
cata (in misura troppo spesso addirittura
esuberante, rispetto alle esigenze della do~
manda e più ancora ai prevedibili sviluppi
del settore), si è pure venuti nella determi~
nazione di ridurre od eliminare ogni altra
attività, diretta alla qualificazione in mestie~

l'i di cui il mercato del lavoro è ormal saturo
o di cui, per l'evoluzione tecnico~produttiva
in atto, tende ad avere sempre minor biso~
gno. Ci siamo resi conto che, ciò facendo,
si sarebbero certamente danneggiati interessi
pre~costituitl, ma è bene sia drasticamente
eliminata, nell'interesse esclusivo del lavoro
e dei lavoratori italiani, ogni iniziativa, la
quale, per qualsiasi ragione, riveli di non
essere in grado di corrispondere a concrete
esigenze occupazionali presenti, o dell'imme~
diato futuro.

3. ~ Un terzo scopo è quello di delimitare
i tipi e la durata dei corsi promossi dal Mi~
nistero del lavoro, secondo una suddivisione
organica che tenga conto delle diverse esi~
genze e dei diversi momenti della formazione
professionale.

Il fatto che per i corsi di «prima forma~
zione» si sia prevista una durata massima
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di due anm, non deve, però, sIgnificare che
tale rapIdità, richiesta in parte dalla esi~
genza econorruco~sociale delle famiglie c dei
lavoratori di essere avviati con sollecitudine
ad un lavoro retribuito ed in parte dalle
urgenti necessità della produzione di perso~
naIe qualificato, debba risolversi a scapito
della qualita della formazIOne.

La volontà del Mmistero del lavoro di im~
postare organicamente su nuove basi l'ad~
destramento professionale vuoI proprio mi~
rare alla creazione dI un sistema che, per
bontà dei quadri dIrigenti e docenti, per pre~
cisione di programmi e di metodi didattici,
per solidità di attrezzature e disponibilità di
materiale didattico, sia in grado di assolvere
senza perdite di tempo quell'opera di prima
formazione dei giovani lavoratori, che ne
consenta un rapido inserimento nel ciclo
produttivo e distributivo.

In particolare, vigIle attenzIOne sarà dedi~
cata ai docenti, sia teorici che pratici, essen~
do evidente che la rapidità dei cicli adde~
strativi può ottenere buoni risultati sul pia~
no qualitativo, solo a patto che il personale
docente unisca alIa preparazione professio~
naIe adeguate capacità didattiche e pedago~
giche.

È questo un settore in cui praticamente
c'è tutto da fare. La prima iniziativa consi~
sterà nel censimento di coloro che, per titolo
di studio posseduto, per conoscenza~ dei me~
stieri e per concrete esperienze pratiche, ap~
paiono in condizione di sapere attendere con
efficacia all'attività didattica. Tale cenSlmen~
to avverrà, come già annunciato, nel corso
dell'esercizio corrente e porterà alla istitu~
zione di appositi albi regionali del personale
istruttore. Seguiranno poi iniziative più com~
plete, quali quelle indicate dalla Commis~
sione Rapelli per la formazione e l'aggiorna~
mento tecnico~didattico dei docenti, alla luce
delle più recenti dottrine metodplogiche e
delle più felici esperienze italiane ed estere.

4. ~ Con la circolare si è inoltre voluto
avviare un sistema di corsi particolari defi~
niti di ({ alta specializzazione » e di ({ promo-
zione del lavoro ».

I primi (dedicati anch' essi a giovani inoc~
cupati, in genere però forniti di una più ele.
vata preparazione scolastica) sono diretti a

conferire una qualificazione altamente spe~
cializzata in quelle professioni sempre più
urgentemente richieste dal mercato del la~
voro e per le quali, nella maggior parte dei
casi, la scuola non può dare, almeno per il
momento, una adeguata preparazione con~
creta.

I secondi riguardano chi, pur essendo gia
occupato, desideri migliorare le proprie co~
noscenze teoriche e pratiche e, conseguente~
mente, elevare il proprio grado di prepara~
zione professionale, al fine di ottenere una
occupazione a un livello sempre più alto della
gerarchia professionale, cioè quella che è or~
mai definita con termine ovunque usato « la
promozione del lavoro») o anche «promo~
zione dei lavoratori ».

Tali corsi avranno uno sviluppo prevedi~
bilmente sempre maggiore, mano a mano
che anche nell' ordinamento economico ita~
liano, sia nei settori produttivi che in quelli
dIstributivi e del servizi, interverrà quel
dinamico processo di continuo e rapido rin~
novamento delle strutture e dei metodi di
lavoro, il quale, caratteristico dei Paesi a più
alto tenore di vita ed a più intenso sviluppo
economico produttivistico, esige sempre più
dai lavoratori la capacità intellettuale e tec~
nica di sollecitamente adeguarsi ai nuovi
procedmlenti tecnicI, all'uso di nuove e più
complesse macchine, all'assorbimento di mu~
tate mansioni lavorative o addirittura al
radicale mutamento di mestiere e di occu~
pazione.

La mobilità qualitativa della manodopera
è uno dei segni caratteristici, insieme a quello
del continuo rimodernamento delle struttu~
re e degli impianti, dei tempi nuovi, che pro-
prio oggi noi viviamo con tutte le impli~
canze d'ordine economico, sociale, morale
ed umano.

5. ~ Altra cura che ci ha animato nel det~
tare le nuove norme per le attività adde~
strative è stata quella di dare dignità agli
esami conclusivi dei cicli formativi, in modo
che sia garantita, nell'interesse dei lavora~
tori e dei datori di lavoro, la reale validità
delle qualifiche conseguite. A tal fine, è stata
data una più qualificata composizione alle
Commissioni esaminatrici, chiamandovi a
far parte docenti, rappresentanti degli enti
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eh dIrItto pubblico operanti nel campo della
fonnazlOne professIOmlle, nonchè esperti de~
sIgnati dalle Associazioni smdacah del daton
eh javoro e del lavoraton, per l qualI, pure,
al [me dI assIcurarsi la loro massi1na colla~
borazione, si è prevIsta la Istituzione di ap~
pOSItI albi.

6. ~ Cl SI è Infine preoccupatI di miglIorare
11 [l'atL,mento riservato agh entI gestori del
Centn dI addestramento professlOné"lle, stl~
molandolI, anche con IdoneI IncentivI, a rm
ghorare le proprie strutturc ed l propn gua~
rl l'i. Per qnesto, l'm1porto del premi ad in~
l:cntivu dovrà, per almeno Il 50 per ct'nto,
essere destJ11ato ad elevare 11 l1\'eJJo It'j nbu~
Uvù (]egli istruttorI c, per It Ionanente, mtc~
grerà l compensi previsti Dcr il persona le
addetto alla direzione ed alla orgamzzazione
del corsi.

Certo è che l mezZI JÌnanZlan attualmente
stanZJall per le attivItà addestrative, come
già si è detto, appaIOno del tutto insufficien~
ti, sicchè altri, necessarIamente, bisognerà
reperirne. È noto al Senato che il Ivlinist1'O
del bilancio ha annnunciato che si terrà pros~
"lmalnente una Conferenza triangolare sul~
l'addestramento professionale dei lavoratori,
al fine di predisporre un programma straor~
dinano di formazione accelerata nel prossi~
mo qumquennio. Rmvlando a quella sede una
PIÙ approfondita analisi, desidero richiamare
l'attenzIOne degJi onorevoli colleghI sul fatto
che un primo sonlmano esame del proble~
ma, effettuato sulla base del probabile svi~
luppo della nostra economia, induce a pre~
vedere entro cinque anni un incremento net~
to dell'occupazione di circa un milione e
500 mila unità (da 19 milioni a 540 mila
unità, nel 1960, a 21 milioni di unità, nel
1966). con una domanda addizionale di la~
varo qualificato che, nei settori di intervento
del j\1inistcro del lavoro, esigerà un finanzia~
mento aggiuntivo di almeno 25 miliardi
l'anno.

Queste cIfre, la cm validità è condizio~
nata daI margini dI errore necessan8mente
connessi con ogm previsIOne, vogliono offri~
re una semplice indicazione di dimensIOni,
tlI ordmi di grandezza. Esse testimoniano,
comunque, ]'msufficienza degli attuali stan~
?lamenti su] ',Fondo per J'addestramento

professionale del lavorato n », in ordine al
quale mI sembrano ormm ll1aturi l tempI
per predIsporre ~ come è stato già annun~
dato ~ norme atte a conferirgh maggIOre
autonomia, dlstmguendolo dal Ministero me~
diante il cOl1'fenmerrto della personalItà giu~

I ridica e la conseguente istituzione di organi
dI amn1ll1JstrazIOne, nel qualI dovrebbero
anere un'adeguata rappresentanza Ie forze
VIve del mondo del 1a\'oro ed i benefÌciari
diretti dell'incrementato e riordinato adde~
c::tramento professionale: l datori di lavoro
e, '~oprattU1 to l lavoratori II Fondo, m altn
ter111m], non dovrebbe piÙ esaurire le ~ue
fun.:lo11l in quc11e di sempJice org,mo eroga~
1011c',ma diveJ1H<c'anche ~trUlnej)to attIvo d]
consulenza del Mwistero, al fin! eh una pro~
grammazlOne uni tana ed armonica di tutte
le attività addestrative.

]Vii auguro che, nel loro complesso le nuo~
ve dIre! tIVe impartite in materia di addestra~
Inento profe:-.sionaJe, anche attraverso gli Jl1~
dispensablb chiari mentI ed i necessan adat~
tamenti, possano rappresentare un primo
parziale contributo nel puro arnbito ammi~
mstralivo a quella edificazIOne dI pIÙ agili,
efficìE'mi e moderne strutture formative per
le quali il giudizIO del Parlamento sarà, co~
me sempre, detenl1inante: esse, comunque,
vogliono l'appresent8re solo un punto di par~
lenza c delmeare semplicemente un nuovo

,.
lllmnzzo.

Desidero, infine, assicurare quanti m] han~
no manifestato le proprie preoccupazioni per
il tempestivo inizio delle attività addestra~
tive, comunicando che in data di ieri ho già
autorizzato l'apertura dei corsi in 61 Pro~
vincie, per n. 393 centri e per circa 5 miliardi
di lire.

Il lavoro di revisione delle proposte per~
"~enute procede alacremente e potrà essere
ultimato nel corso della settimana.

È stato lamentato da qualche parte che.
unitamente alle istruzioni impartIte In ma~
teria di addestramento professionale, non
siano state dettate norme per la organizza~
zione ed il funzionamento dei corsi di inse~
gnamento complementare per apprendisti.
Desidero chiarire che il ritardo è dovuto in
massima parte alla necessità di provvedere
nJl'organizzazìone de1b nuova "Direzione
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generale dell'arientamento e dell'addestra~
menta professianale dei lavaratari ». Passa
assicuriare, comunque, H Senato, che diret~
tive ed istruzioni sano gIà state predispaste
e sona ormai in via di diramaziane, il che
comporterà un sallecito mizio dei carsi,
avenda già gli Uffici del lavara pravveduta
alla redazione di massima del piano di attl~
vità nel settore sulla base degli elenchi degli
apprendisti risultanti dagli appasiti schedari.

Anche tali nuove narme mirana ad ov~
viare, nel limiti del passibile, agli incanve~
nienti, alle lacune e alle difJicoltà registrate
finora nel setta re della farmaziane cample~
mentare degli apprendisti.

I difetti della legge sull'apjJrendistata sono
da attribuire ad un camplesso di mativi do~
vuti in parte a carenze contrattuali, deman~
dando la legge, come è n0'to, ai contralti
callettivi di lavaro la determinaziane di mol~
ti aspetti dell'apprendistato, ed in parte ad
obiettive difficoltà, che ostacalana l'efficien~
te organizzazione e funzianamento dei corsi
di insegnamento camplementare, determi~
nate soprattutto da una non ancora chiara
impostazione metadologica e didattica dei
loro programmi.

In attesa, comunque, di generali riforme
arganiche anche in questo settore, il Mini~
stera si sforza di adoperarsi per una ml~
gliore e più efficiente organizzazione di detti
corsi, mirando ad eliminare o a ridurre i
maggiari incanvenienti riscantrati (insuffi~
cienza delle are di insegnamenta, mancata
caardinamento tra addestramento pratica
ed insegnametno teorica, inomageneità cul~
turale degli apprendisti frequentanti la stes~
so carsa, eccetera).

E intendimenta del Ministero che tutti gli
allievi dei carSI di {( prima formazione ", a
partire dal carrente esercizia, siana sattopo~
sti d'ufficia a selezione psica~attitudinale, can
finalità anche arientative: naturalmente si
è limitata al prima mese di effettuazione
dei carsi il periodo dedicata alle visite psico~
fisialagiche, perchè un orientamenta fatto a
carsi piÙ avanzati nan avrebbe alcun signifi~
cata arientativa e si risalverebbe in un inu~
tile dispendia di fondi e di energie.

Il compita è impegnativa, anche perchè
bisogna pervenire a prestaziani di sempre

piÙ alto livella qualitativo, che passano ri~
salversi in una vera e prapria « assistenza
psicolagica» dei giavani, in vista del laro
migliare inserimenta passibile nella vita del
lavara, e nel nastro Paese, che pure ha data
nami illustri nel campa della psicolagia ap~
plicata, l'apera di orientamento prafessio~
naIe (come quella del connesso arientamen~
to scalastico) nan ha ancara raggiunto un
livello qualitativa e quantitativa adeguato
alle necessità e tale da reggere il confranta
can cansalidate esperienze straniere.

Così come non mena arduo, ma di neces~
saria attuazione, è il prapasita di seguire i
gIOVar]] dall'iscriziane agli Uffici di callaca~
mento fino all'atto deUa loro assunZIOne al
lavara, medIante l'adozIOne per CIascuno di
essi di schede~tipa, in cui siana descntte le
natizie più importanti, emergenti sia dalla
selezione psico~attitudinale, sia dal succes~
sivo addestramenta.

Tutta la materia è aggi sattaposta ad un
attenta studia da parte degli Uffici del Mi~
nistera. Ed attraversa un patenziamento de~
gli strumenti a nastra dispasiziane, tra cui
ovviamente in prima luago l'E.N.P.I., nai
canfidiama di pater giungere sallecitamente
ad una saddisfacente impostaziane dell'ape~
ra di arientamenta.

Passo dire, a chiusura dell'argomento, che,
in una prospettiva di più vasti orizzonti, Il
Ministero si prapane:

di rendere sempre più efficiente il set~
tare dell'orientamento professianale, in
amaggia alle « raccomandaziani » del B.I.T.
e ~n armonia con i postulati di una razlO~
naIe e moderna politica della formaziane
prafessianale giavanile;

di cantribuire, anche in tale settore, alla
tanta auspicata ed indispensabile « canver~
genza» di Ministeri, enti, meta di e stru~
menti;

di affrantare infine anche l'urgente, at~
tualissima prablema dell' arientamenta (o
riorientamento) dei minarati fisici.

Onarevali senatori, se non avessi abusato
I deUa vostra pazienza e del vastra tempa, a

questo punto, dovrei farvi il quadra dell'at~
tuale momenta sindacale guardata dal punta
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di vIsta del Governo e delle iniziative che il
Ministro del lavoro ha già assunto o è in via
di assumere, per contribuire a creare un cli.
ma di serenità nella casa dei lavoratori e
nella vita delle aziende. Una trattazione am~
pia essendo a quest'ora impossibile, una
trattazione breve rischiando di generare
equivoci per la sua sinteticità, credo più
opportuno, invece, annunciarvi il rmo desi~
derio di promuovere tra le forze attive del
Javoro, sulla stanlpa specializzata, ed ancor
più, sulla grande stampa di opinione, un di~
battito su due temi che mi sembra abbiano
~ negli ultimi tempi ~ avuto la preminenza,
per gli interessI che coinvolgono, nelle di~
scussioni dei lavoratori e dei cittadini: la
libertà del lavoratore (e delle sue associa~
zioni) nelle fabbriche ~ la composizione
pacifica ~ senza attentato alle libertà costi~
iuzionah, dei conflitti cl; lavoro, m maniera
da recare il meno possibile danni alla collet~
1Jvità e da garantire procedure che non di~
minuiscano la forza sostanziale dei presta~
tori d'opera. Per entrambe le questioni ho
scelto la strada piÙ impegnativa, anche se
per me più rischiosa. Ho preferito aHa enun~
ciaZlOne generica di intenzioni la prepara~
zione di disegni di legge articolatI che sa..
1"anno presto diramati per l'esame del Con~
s!gho dei ministri. J due schemi di provve~
cimwntl legislativi che rispondono, nelle
;STandI linee, ad un disegno di politica del
lavoro da me favonta, sono stati messi a
punto dai miei uffici, seguendo le mie diret~
tive e con l'ausilio di valorosi cultori spe~
Clalizzati della materia.

Se illustro le due iniziative, il mIO auspi~
cio è che vengano fuori, da ogni parte, il
consenso e la critica, prima ancora che il
Consiglio dei mimstri ne esamini il conte~
uuto. Ed io stesso, che delle iniziative sono
tI promotore ed il responsabIle, non avrò
cHfficolta a modificare, in tutto o in parte,
le prime impostazioni, se saranno suggeriti
sistemi migliori per rIsolvere i due problemi.

Per ciò che concerne la tutela della libertà
sindacale nella fabbrica, è superfluo ricorda~
re quanto fu scritto e raccolto dalla Com~
missione parlamentare sulla condizione dei
lavoratori in Italia. Certo è che, anche in
occasione della dIscussione alla Camera sul
bilancio, parecchi oratori se ne sono occu~

pati, ed i più spinti appartenevano, forse,
appunto alla maggioranza.

Il prImo disegno di legge mIra pertanto,
anzitutto, ad offrire una qualche tutela giu~
ridica allavoratOle colpito da provvedimenti
disciplinari, o hcenziato per cause dipendenti
dallo svolgimento di attività sindacali. In
questo caso, il lavoratore avrebbe il diritto
di presentare, entro l S giorni dalla comuni~
cazione del provvedimento, una istanza al~
l'Ispettorato provincidJe del lavoro per la
costituzione di un collegio arbitrale, ove
l'Ispettorato del lavoro rilevi che, entro
sette giorni, il datare di lavoro non nomina
il proprio rappresentante, la costituzione del
collegio arbitrale avviene d'ufficio. Tale col~
legio dovrebbe decidere se il licenziamento
o la sanzione disciplinare sono dovuti a nlO~
tivi di carattere sindacale. Se ciò viene ac~
certato dal collegio arbitl"ale, questo dichia~
ra la nullità del provvedimento; ove, poi, la
riassunzione non avvenga è prevista una pe~
1121ità per ogni glOcnO di ritardo. Se però il
lavoratore, pur dopo il favorevole verdetto,
giudica cbe non gli convenga tornare a la~
vorare nella sressa azienda. gli si concede
L~facoIta recedere, Calldiritto ad una in~
denni1à pari ad un certo elevato numero di
mensilità di retribuzione. Un articolo del
disegno cE legge sancIsce altresì l'illammissi~
bIlnà di ogni discnmmazione di carattere
econormco e normativa, dIpendente daUo
svolgimento di attività sindacali da parte dei
lavoratori, in maniera che qualunque presta~
zione volontaria collettiva a carattere di~
scrixIlinatorio si intenda ~ de jure ~ estesa

a tmti i lavoratori dell'unità produttiva; con
tali dIsposizioni si vorrebbe evitare la cor~
responsione del cosiddetti « premi antiscio~
pero }) od il ncorso ad altri sistemi che pos~
sano indirettamente ledere i diritti fonda~
mentali del lavoratore sanciti dalla nostra
Costituzione.

Come ho già detto, ho enunciato ora la
volontà poJitica del Ministro del lavoro, sal~
vo l'esame collegiale da parte del Consiglio
dei ministri. Questo atto di volontà concreta
non deve suonare affatto accusa nei confronti
~ come qualche imprenditore mi ha detto

in privato di temere ~ della generalità o
della maggioranza delle aziende industriali
itaJiane. Sappiamo che, nella maggior parte



Senato della Repubblica III Legls{atura~ 214716 ~

4 OTTOBRE 1961ASSEMBLEA ~ RES. STENOGRAFICO461"' SEDUTA.

di esse, episodi di sabotaggio delle libertà
sindaoaIi non si veri!ficano. Ma anche se que~
ste disposiziom dovessero interessare una
minoranza, per esigua che sia, esse sareb~
bero egualmente opportune. E le aziende
che non ricorrono a strumenti deterion non
hanno da lagnarsi. Il Codice penale regola
bene tanti reati che sono commessi da fra~
zIOni infinitesimali dI umanità. E non sono
i galantuomini a strillare per le norme adot~
ta1e. Bisogna guardare il fenomeno patolo~
gico ed avere delle armi non spuntate per
combatterIo La proposta perciò non va giu~
dicata in polemica con la totalItà o la mag~
gioranza dell'industria, ma COlTle UI1 posi~
tivo intervento a favore del lavoratore jta~
hano il quale abbia la sicurezza di tutela dei
suoi diritti all'interno dell' azienda, così co~
me li vede tutelati al di fuori di essa

Il secondo provvedimento concerne la di~
sciplma dei conflitti. di lavoro di interesse
generale. È un provvedimento sul quale ho
meditato a lungo ed a lungo mediterò. Nella

sua attuale formulazione è tra i PIÙ liberah,
nel senso classico del termine, che si pos~
sano adottare. Non tocca affatto il diritto
dI sciopero anche se dà alla collettività, e
quindi anche ai lavoraton, qualche mezzo in
più perchè si giunga presto ad una composi~
zione delle controversie, che coinvolgano in~
teressi ed aspettative di milioni dI persone.

Un Ministro del lavoro deve aiutare l la~
voratori ad ottenere giustizia, ma deve an~
che adoperarsi perchè Cl sia, nel suo Paese,
la pace sindacale. La pace sindacale non è
la pace sociale; tuttavIa aJIa pace sociale
può contribmre La pace smdaeale non è
la pace industriale, cioè secondo il punto
di vista della mdustna, tuttavia la pace
smdacale è certamente pace aziendale. La
pace sindacale non può eliminare i conflitti,
ma è garanzia che i conflitti di lavoro SIano
essi stessi inquadrati In UD metodo di cor~
rettezza e di umanità: di civiltà in una
parola.

Presidenza del Vice Presidente ZELI OLI LANZINI

(Seguc: SUL L O , Ministro del lavoro
e della previdenza sociale). Il disegno di
legge si c.rticola in due grandi titoli. Il
titolo primo disciplina lo sciopero dei ser~
vizi di interesse collettivo. Questi sono
elencati piuttosto rigidamente: la manu~
tenzione e 1'esercizio di acquedotti, fon~
tane e pozzi e la distribuzione di acqua
potabile; la manutenzione dei bacini idrici
e degli impianti per la produzione di ener~
gIa elettrica; nonchè la produzione e la di~
~jribuzione di qualsiasi specie di energia di
uso pubblico; il funzionamento di ambula~
tori pubblici, sanatori, ospedali; i servizi an~
tincendi; i trasporti funebri e i servizi con~
nessi con l'inumazione dei cadaveri; la pa~
nificazione. Per questi servizi viene previsto
che la proclamazione dello sciopero debba
avvenire, da parte dei sindacati, con un pre~
avviso di sei giorni e che entro tale periodo
si attuino procedImenti di conciliazione in

mamera che, se possibIle, alla tine del sei
gIOrni sia stato composto il conflitto. Se que~
sta ipotesi non si venfica ed il conflitto per~
mane, lo sciopero ha luogo.

Tuttavia, SIccome si tratta dI serVIZI di cui
bisogna gar,antire la continuità, le parti sono
tenute a stabilire una aliquota mimma di
lavoratori, per assicurare tale continuità. Se
non si raggmnge alcun accordo tra le parti
interessate, interviene la decisione dell'Ispet~
torato del lavoro: nessuna limitazione de]
diritto di sciopero, ho detto. Il preavviso
obbligatorio e la presenza di un'aliquota di
lavoratori sono accettate, per contratto col~
lettivo nazIOnale, dai sIderurgici di Stato. Il
che dimostra che a certe conclusioni, per
senso di responsabilità, gli stessi lavoratori
sono giunti anche in settori diversi dai ser~
vizi di interesse collettivo.

Vi è, poi, il caso del trasporti pubblici e
dei servizi di telecomunicazioni, per i quali
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non si può aSSICurare la contmuità del ser~
\'1ZlO, a meEO dI un'aliquota mmima d,~,
lavoraton Non avrebbe significato pratIco.
O lo SCIOpero c'è o non c'è QumdI VIene
previsto solo l'obbligo del preavviso di 48
oncè, m mamera di predisporre almeno le
mIsure mimme dI emergenza.

Il tll010 secondo riguarda il caso che il
conihtto collettIvo si svolga in modo tale
da provocare gravI danni a beni di produ~
ZlOne o, comunquc, di recare sensHnh pregiu~
dI?I alla collettIvItà. ln tale ipotesi Il NIim~
stro ~ è dato, qumdI, alla sensibIlità poli~
tlca del Mmlstro decidere ~ ha due VIe da~

vantI a sè PuÒ nominare ~ anzitutto ~ una

Comml'>SlOne eh mdagme (o dI mchlesta) ad
a]llssImo 1Jvello, formata da tre persone, 111
una !lsta predisposta dal Ministro del lavoro
ed 3pprovata dal ConsiglIo del mimstri. La
CommlS'SIOne ha Il dUlttO eh chiamare le
part] c, HI contraddittono, dI sentirle e di
chiede,e qualunque mformazione anche alla
PubblIca Ammll1lstrazione. Al termine dei
lavan, che non possono protrarsi oltre i 15
giorm, la Cornrmssione d'inchIesta redige
una relazlOne dettagliata sullo stato della
Lontroversla, che dovrà essere Immediata~
mentc consegnata al Ministro del lavoro e
che potrà contenere raccomandazioni per
la ',oJuziOne della cuntroVero,Ia stessa. La re~
]aziOne puÒ essere resa pubblIca dal NIim~
sno de] lavoro con! mezzi che ritenga ido~
nel. Le pal tI po~sono contmuare le agitaziom
sindacah e lo sCIopero. La CommIssione non
h~( DOlere dI mtervento, nla, con ia sua rela~

Zlvne, inJlmscc mdIrettamente sulla valuta~
ZlOne della vertenza da parte dell'opmione
pubblIca e dà al Ml11istro del lavoro il qua~
dro ~ soggettivo ma autorevole ~ delle

raglOm dell'insorgere del conflitto.
Il 11l0men to forse non è tra i peggiori A

dIfferenza dl alcum mesi fa, ]a situazione
smdacah~ presenta ora sintomi lievi di mi~
g! lOramC1Jto anche dal punto di vista delle
relazIOni tra daton dI lavoro e lavorat01i.
Periodi di dura tensione vi sono stati, ma
i frequenti incontrI che noi abbIamo avuto
al Ministero del lavoro, le cosiddette « con~
ferenze triangolari », che pm non sono con~
ferenze ma norma 1i prese di contatto del
Ministro del lavoro con i datori dI lavoro e
coi lavoratori, hanno aiutato la formazione

dI un clima che anche se serba una tracCIa
dI profondi dissensi su questIOl1l importanti,
ruttavia induce a ben sperare. La riunione
dI Ieri al Ministero ha, ll1fatti, dato questa
<;ensazione. Le tesi, ufhcialmente, sono mol~
to distanti ma l'una e l'altra parte devono
sentire che ci sono due bem fondamentali
che non possono essere elrsgiunti. Non VI può
essere vera contrapposlzIOne tra la pace sin~
dacale, desiderata dalla produzione, dal da~
tori dI lavoro, e l'articolazIOne contrattuale
desiderata dai lavoraton. L'arncolazione con,
trattuale non è altro che una tecnica la quale
vuole assicurare ai lavoratori la possibilità
di maggIOre e miglIore dIfesa a lUtti l hvelli.
L'articolazIOne sigmfica maggIOre presenza
nella libera trattativa da pane el-::ilavoratori.
E questa presenza gli imp.cendItOlI devono
comprender1a. Nè d'altra parte 1 lavoratori.
possono considerare la .pace smdacale come
un obiettIvo lontano da loro, perchè la pace
smdacale a lungo andare permette il miglio~
ramento della condizione operaia. Così i da~
tori di lavoro devono ricordare che solo una
classe operaia, la quale sia soddisfatta, che
abbia la sensazione di avere ottenuto aJrneno
parzialmente giustIzia e eh avere libet tà dJ
difendersI, costituisce la garanzia della pace
smdacale.

A conclusione dI questo mio intel'vento, de ~

sldero formulan:, l','lllguriu che questi tenni~
ru, pace sindacal..: e h1:'--:,[là de! lavoraton,

I siano unitr nella visIOne del lavor a10n e de!
datori di lavoro e che gJi un! c gli altri sen~
tana, sia pure nella contrapposizione, che vi
è qualcosa che 11 accomuna: il destino del
n05tro Paese a CUI tuH! debbono col1abo~
rare, ciascuno secondo le proprie responsa-
bilità, secondo le proprie possibilità, ma
ciascuno con la stessa paSSIOne. (V iVlsslmi
applausi dal centro. COYlgrarulazioni).

P RES I D E N T E. Invito la Com~
missione ed il Governo ad esprimere il pro~
prio avviso sui vari ordini del giorno. Il
primo ordine del giorno è quello del sena~
tore Alberti.

SUL L O Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. Vorrei pregare il sena~
tore Alberti di prendere atto deJle mie di~
chiarazioni; non posso impegnarmi su po.
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sizioni particolari. Ho spiegato che il Go~
verno studierà il disegno di legge per i mi~
nimi.

P RES l D E N T E . Senatore Alberti,
mantiene l'ordine del giorno?

A L BER T I. Signor Presidente, vor~
rei sottoporre all' onorevole Ministro il gra~
ve imbarazzo in cui ci troviamo tutti dopo
l'accostamento che ho fatto anche dal punto
di vista ideologico in sede applicativa. Può
egli accettare 1'ordine del giorno almeno
come raccomandazione?

SUL L O, Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. Le ho detto, senatore AI~
berti, che studieremo questo provvedimento.

P RES I D E N T E. Segue l'ordine del
giorno del senatore Milillo.

SUL L O, Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. Lo accetto come racco~
mandazione.

P RES I D E N T E Segue l'ordine
del giorno dei senatori Ruggeri e Boccassi.

SUL L O, Ministro del lavoro e della
prevldenza soclale. Ci sono all'altro ramo
del Parlamento delle proposte parlamentari
in proposito. Il Governo ha presentato degli
emendamenti. Tutta la materia è pertanto
all' esame della Camera, sulla base degli
emendamenti governativi. È chiaro che non
possiamo fare altro.

P RES I D E N T E Senatore Rug~
geri, mantiene l'ordine del giorno?

RUG G E R l. Si tratta di un proble~
ma specifico, di una materia particolare. La
legge esiste; il Ministro ha la facoltà di ri~
vedere le tabelle prima della scadenza del
tempo massimo previsto. Ho chiesto la re~
visione deHe tabelle con un an t liCipo dI 16
o 17 mesi, data la situazione di questi dere~
litti, i quali si trovano nelle condizioni che
ho illustrato nel mio breve intervento.

Chiedo che il mio ordine del giorno sia
votato per divisione. Esso infatti prevede al
secondo punto anche la soluzione di un pro~
blema finanziario. Comprendo che questa

seconda parte possa dar luogo a qualche
perplessità: pertanto la questione può es~
sere rimandata ad altra occasione. Chiedo
perciò che venga votata la prima parte
dell'ordine del giorno.

P RES I D E N T E. Sulla prima par~
te penso che tutti possiamo essere d'accor~
do, senza che si addivenga ad una votazio~
ne che necessariamente dividerebbe il Se~
nato.

RUG G E R I Anche l'anno scorso,
anche due anni fa eravamo d'accordo, ma
ancora questo problema non è stato risolto.

P RES I D E N T E. Invito la Com~
missione ad esprimere il proprio avviso
sull'ordine del giorno del senatore Ruggeri.

G R A V A. La Commissione sarebbe fa~
vorevole al primo punto dell'ordine del gior~
no. Ma, se la questione è pendente davanti
alla Camera, io vOI1rei personalmente 'Pre~
gare il senatore Ruggeri di accontentarsi di
quello che farà l'altro ramo del Parlamen~
to, tanto più che in quella sede la discus~
sione sarà più generale.

RUG G E R I. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

RUG G E R I. Per un riguardo a lei
personalmente, senatore Grava, accetto il
suo consiglio e non insisto per la votazione
del mio ordine del giorno. Vi aspetto co~
munque all'appuntamento della discussio~
ne del prossimo bilancio del Lavoro. Io
sono pronto a scommettere con lei che,
quando avremo qui il nuovo bilancio del
Lavoro, Cl troveremo nella stessa situazione
di oggi.

SUL L O Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

SUL L O, Ministro del lavoro e della
! previdenza sociale. L'ordine del giorno del

senatore Ruggeri consta di due parti. La
seconda parte è già assorbita dal bilancio.
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Nell'ordine del giorno si chiede infatti il
contributo di 130.000 lire, e nel capitolo 78
dell'attuale stato di previsione è prevista la
somma di 25 milioni per le inchieste di cui
agli articoli 27 e seguenti del regolamento
approvato con regio decreto 25 gennaio
1937, n. 200, sugli infortuni sul lavoro degli
operai, e agli articoli 73 e seguenti del rego~
lamento approvato col decreto luogotenen~
ziale 21 novembre 1918, n. 1889, sugli in~
fortuni agricoli. È quindi inutile votare la
seconda parte dell'ordine del giorno, per~
chè i 25 milioni già sono previsti.

Per quanto riguarda la prima parte, sono
davanti alla Camera i disegni di legge nu~
mero 872 e n. 873. Il Governo ha presentato
degli emendamenti; come posso dunque io
qui discutere sul merito di una questione
che è già in discussione nell'altro ramo del
Parlamento? Il senatore Ruggeri ammetterà
che io non posso fare di più. Non prometto
nulla, ma Il suo ordine del giorno è già in
certo senso accolto perchè il Governo ha
presentato i suoi emendamenti e il Parla~
mento deve decidere su di essi. Potranno
essere accettati o meno, ma non è il caso
di discuterne qui.

P RES I D E N T E. Il senatore Rug~
geri comunque ha dichiarato di non insi~
stereo

Segue il primo ordine del giorno della
senatrice Luisa Gallotti Balboni.

SUL L O, Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. Mi propongo di studia~
re la situazione per vedere quali sono le
possibilità effettive. Non escludo di poter
venire incontro alle richieste fatte, ma debbo
ancora vagliare la situazione.

GALLOTTI BALBONI LUISA.
La ringrazio.

P RES I D E N T E. Segue il secondo
ordine del giorno della senatrice Luisa Gal~
lotti Balboni.

SUL L O, Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. Non sono abituato a fare
promesse inutili. Mi citi dei casi concreti,
non addirittura nomi, ma almeno delle si~
tuazioni particolari, affinchè io possa dare

delle indicazioni agli Ispettorati del lavoro,
poichè io non posso fare altro che promuo~
vere delle inchieste obiettive. Altrimenti
posso solo dare affidamento che si farà tut~
to il possibile, come, del resto, è ovvio.

GALLOTTI BALBONI LUiSA.
Le denuncie vengono fatte agli Ispettorati
del lavoro. Occorre sollecitare gli Ispetto~
rati ad accoglierle e a vigilare.

SUL L O, Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. Non posso dire agli
I spettorati che debbono trovare la violaziu~
ne quando non la trovano; posso dire sol~
tanto che stiano attenti. Se mi darete delle
indicazioni concrete, cercherò di far fare
delle indagini accurate.

GALLOTTI BALBONI LUISA.
Sta bene.

P RES I D E N T E Segue l'ordine
del giorno del senatori Mancino e Fiore.

SUL L O, Ministro del lavoro e della
prevldenza sociale. Veramente io non sono
riuscito a comprendere cosa c'entra in que~
sto il Ministro del lavoro. In questo campo
è competente il Ministro della pubblica
istruzione.

M A N C I N O. Se SI fa attenzione alla
prima parte dell'ordine del giorno, la se-
conda viene di conseguenza. Non si tratta di
un invito a lei per la sistemazione di questi
tipi di scuole e di istituti: è un invito ri-
volto a lei, come rappresentante del Gover
no, perchè si faccia portavoce della neces~
sità di risolvere il problema.

SUL L O, Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. La rappresentanza del
Governo spetta al Presidente del Consiglio
oppure al Ministro che ha costituzionalmen~
te il potere nel settore specifico. Ora, io non
sono nè il Presidente del Consiglio nè il Mi-
nistro della pubblica istruzione. Sono d'ac~
corda con lei che è bene che queste scuole
siano rese efficienti e siano aumentate, ma
non posso promettere nulla. Posso tutt'al
più accettare l'ordine del giorno come rac-
comandazione.
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M A N C I N O. La ringrazio.

P RES I D E N T E. Segue l'ordine
del giorno dei senatori Mammucari, Rug~
geri, Secchia, Mencaraglia e Imperiale.

G R A V A. La Commissione è contra~
ria perchè non è il Ministro del lavoro che
può disporre in questo senso, ma gli in~
dustriali.

GOMBI
Centenario!

Per lavoratori non c'è il

GRAVA C'è anche per loro.

P RES I D E N T E. Senatore Mammu~
cari, mantiene l'ordine del giorno?

M A M M U C A R I Certo, perchè la
risposta della Commissione è una maniera
di sfuggire alla questione. Io con l'ordine del
giorno invito il Ministro a proporre, non
ad elargire.

P RES I D E N T E Onorevole Mi~
nIstro, sentita la precisazione del senatore
Mammucari, ha qualcosa da dire?

SUL L O, Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. Signor Presidente, sic~
come sono abituato ad accettare gli ordini
del giorno étr;che come 1accomandaziolle
quando si può attuare qualcosa, in questo
caso debbo dire che non vedo come il Mi~
nistro del lavoro possa prendere l'iniziativa
di rivolgersi alla Confindustria o ai sinda~
cati per proporre loro un problema siffat~
to. Se il senatore Mammucari ha qualche
Federazione vicina al suo cuore e alle sue
impostazioni, ne faccia il soggetto attivo
per una trattativa sindacale al fine di arri~
vare a questa gratifica; non mi pare però
che il Ministro del lavoro debba occuparsi
di questo.

modificazione contrattuale dei rapporti di
lavoro per i lavoratori del settore privato
possono anche avanzare le richieste; ma, se
SI volesse dare realmente un riconoscimen~
Lo alle categorie lavoratrici, il Governo, che
spende tanti miliardi per tante attività che
interessano gruppi industriali o gruppi di
privati imprenditori, potrebbe dare il buon
esempio, deliberando la concessione della
gratifica, anche se la misura di questa, come
ho già detto illustrando l'ordine del giorno,
non dovesse essere quella che abbiamo in~
dicato. Se il Governo desse questa prova
di buona volontà, il suo esempio potrebbe
essere seguìto dalle categorie imprenditrici;
se invece si vuoI sostenere che non si può
intervenire nei confronti delle organizzazio~
ni degli imprenditori e se il Governo stesso
non fa nessun atto di buona volontà, è lo~
gico che noi si affermi che si vuole eludere
Il problema.

Non chiedo che l'ordine del giorno sia
messo ai votr. Alcune settimane or sono,
insieme con il collega' Sacchetti, abbiamo
presentato una interrogazione, con richie~
sta di risposta scritta, al Presidente del Con~
siglio. Poichè dopo tre mesi non abbiamo
avuto risposta, ci siamo convinti della ne~
cessItà di presentate questo ordIne del gior~
no, per rendere pubblica la richiesta e la
proposta e perchè tutti conoscano qua! è l'at.
teggiamento del Governo in materia. Mi
auguro che, posta la questione, la stessa Di~
rezione della Democrazia Cristiana ritenga
necessario, nell'anno centenario dell'unità
d'Italia, dare un riconoscimento formale al~
le categorie lavoratrici, facendo proprie le
iniziative e le proposte di cui all'ordine del
giorno.

P RES I D E N T E Segue il primo
dei due ordini del giorno dei senatori Mam~
mucari e Bitossi.

MAMMUCARI
lare.

G R A V A. La Commissione si rimette
Domando di par~ al Ministro.

PRESIDENTE Ne ha facoltà.

M A M M U C A R I. Le Confederazioni
che si interessano fondamentalmente della

SUL L O Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. In genere queste rela~
zioni generali vengono stabilite con provve-
dimento legislativo, perchè naturalmente c'è
bisogno di uno stanziamento. Io non ho 0.1-
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cuna difficoltà a studiare il problema, se
verrà presentata una proposta di legge, ma
in questo caso bisognerà stabilire che cosa
la relazione deve contenere, nonchè i rela-
tivi strumenti fiminziarÌ.

Ieri il senatore J annuzzi ha rkordato le
difficoltà che si presentano per il Comitato
dei ministri per il Mezzogiorno. Se dobbia-
mo creare strutture nuove, creiamole nella
forma normale, cioè con una legge.

M A M M U C A R I. Ci riserviamo di
presentare noi un disegno di legge, perchè
ritengo che siamo meglio in grado di sta-
bilire ciò che deve essere chiarito nel cam-
po della dinamica dernocratica dei rapporti
di lavoro.

P RES I D E N T E. Segue un altro
ordine del giorno dei senatori Mammucari e
Bitossi.

G R A V A La Commissione consente.
Per quanto riguarda il quarto punto ~ abo-

lIzione della clausola dell'iscrizione aglI uf-
fici di collocamento ~ vi è un articolo di
legge che non possiamo ignorare.

SUL L O. Mir115tro del lavoro e della
previdenza sociaLe. Ho già detto che cosa
accetto; ho detto infatti che darò disposizio-
ne in via transitoria di accettare i Tagazzi
che già frequentavano questi corsi..

Per quanto riguarda il problema dei corsi
triennali, abbiamo dovuto fare una forma~
zione professionale accelerata. Altrimenti,
se la allungassimo, trasformerernmo questi
corsi in veri corsi professionali e non pos~
siamo far concorrenza al Ministero della
pubblicé1 istruzione.

Per quanto concerne la chmsola deIl'iscri-
zione agli uffici di collocamento, potrei es~
ser d'accordo se rosse presente il mio col-
lega della Pubblica istruzione. Non vorrei
però che in sede di discussione del bilancio
della Pubblica istruzione si presentasse un
ordme del giorno opposto.

Questa è una questione che va
rata da molti punti di vista. Infatti l'accet~
tare solo coloro che sono iscritti agli uffici
di collocamento ridimensiona i termini del-
la formazione professionale e ci dà la pos-

sibihtà (Ji difenderla. Non è nostra inten-
zione fare concorrenza al Ministero
della pubblica istruzione creando delle seuo-
]e che siano dei doppioni di quelle statali.

Pregherei pertanto il senatore Mammucari
di pl"cndere atto che accetto l'ammissione
dei ragazzi di età anche inferiore ai 14 anni
a titolo tn1fJsltOTlO per quest'anno, salvo a
nvedere la questione l'anno prossimo.

P RES I D E N T E. Senatore Marn~
mucari man tiene il suo ordine del giorno?

M A Nl M U C A R I. Non insisto.

P RES I D E N T E. Seguono due or-
dmi del giorno dei senatori Di Prisco, Ca-
leffi, Sansone, Zanoni, Masciale e Giusep~
pina Palumbo.

G R A V A. La Commissione fa osser-
varè che c'è una legge che obbliga all'as~
sunzione; om la legge è qualcosa di piÙ che
un ordine del giorno.

SUL L O, Ministro del lavoro e della
pr evldenz.a sociale. Per la verità l'Opera
nazionale invaHeh di guerra non ha avuto
da lagnarsi affatto deU'atteggiamento del Mi.
nistero, si8 p~r quanto riguarda il colloca-
nl.ento, sia per quanto rigu8rda l'esonero.
Infatli. abbiamo sempre cercato di diminui-
re le percentuali.

Possa accettare J'm-dine del giorno come
raccomandazione nel suo spirito, natural~
meme se11za acceHarlo neUe singole parti
in forma assoluta.

P RES 1: D E N T E SenatorE DI Pri-
sco mantiene i suoi ordini del giorno?

D I P R I S C O. Non insisto, riser~
vandomi di riprendere la questione con al~
tri strumenti parlamentari.

P RES I D E N T E. Segue un ordine
dd giomo del senatore Carelli.

G R A V A. Faccio osservare al sena~
lore Carelli che c'è una disposizione di legge
che provvede a queste spese; vi è infatti
il gratuito patrocinio.
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SUL L O, Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. Non capisco esattamen~
te di che cosa noi dovremmo farci promo~
tori, perchè in parte si chiedono cose che
dovrebbero essere piuttosto oggetto di even~
tuali provvedimenti di competenza del Mi~
IUstero di grazia e giustizia. In parte, per
quel che a noi compete, si chiede qualcosa
che gIà facciamo attraverso Il P~,LroDato.

Comunque posso accettare questo ordine
del giorno come raccomandazione, perchè
siamo sempre lieti di esaminare in concreto
quello che si può fare per aiutare i lavo~
ratori.

P RES I D E N T E . Senatore Carelli,
mantiene il suo ordine del giorno?

C A R E L L I. Non insisto e ringrazio
l'onorevole Ministro.

P RES I D E N T E Segue l'ordine
del giorno del senatore J annuzzi.

G R A V A. La Commissione pensa che
l'ordine del giorno del senatore J annuzzi
possa essere accolto come raccomandazione.

SUL L O, Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. Debbo vivamente rin~
graziare il senatore Iannuzzi perchè il suo
ordine del giorno mi consente di dire qual~
cosa in ordine a questo problema.

Effettivamente esiste, per quanto concer~
ne i corsi di qualificazione professionale e i
corsi complementari per apprendisti, una
sperequazione tra il Nord e il Sud, nel sen~
so che viene quasi sempre dato di più al
Nord che al Sud, anche in contrasto con le
norme di legge. Tuttavia la ragione di que~
sta sperequazione è di carattere obiettivo
in quanto l'ammontare delle richieste che
provengono dal Sud è spesso inferiore anche
alla metà degli sta:nziamenti cbe il Mll1Jstero
del lavoro potrebbe mettere a disposizione.
Ciò dipende da un fatto molto semplice:
mentre per i cantieri di lavoro noi possia~
ma dare la concessione anche se non esi~
stono strutture permanenti, onde il Sud ri~
ceve senz'altro la sua parte, per i centri di
addestramento professionale, siccome con~

cediamo soltanto le spese di esercizio, noi
non possiamo dare il finanziamento se i cen~
tri non esistono. Questa è stata la ragione
per la quale in via straordinaria abbiamo
finanziato quest'anno l'istituzione di nuove
sedi dell'I.N.A.P.L.I. e dell'E.N.A.L.C., in
quanto per i privati non possiamo eviden~
temente provvedere noi alle strutture or~
ganizzative onde consentire al Sud di faI'~
maggiori richieste.

Per quanto riguarda i cantieri di lavoro,
lllvece, come dicevo, abbiamo dato al Sud
l'anno scorso una cifra superiore di circa
400 mihoni a quella concessa al Nord: cioè
in pratica il Sud ha avuto circa il 51 per
cento dell'intero stanziamento, ovvero su
17 miliardi ha avuto oltre 8 miliardi e mezzo.

Pertanto, senatore Jannuzzi, poichè sono
il primo ad essere interessato a questo pro~
blema, dichiaro di accettare come seria rac~
comandazione il suo ordine del giorno, che
reca l'invito a cercare di dare di più al Sud,
peraltro in base alla legge, anche per i cek
tri di qualificazione professionale. Cerche~
remo comunque di riequilibrare la situa~
zione attraverso i cantieri di lavoro, ciò che
obiettivamente in questo momento possia~
ma fare, e cercheremo altresì di aumentare
gli stanziamenti, accogliendo tutte le richie~
ste di istituzione di nuovi centri che ci pos~
sono pervenire.

P RES I D E N T E. Senatore Jannuz~
zi, mantiene l'ordine del giorno?

J A N N U Z Z I. Non dubitavo, cono~
scendo la sensibilità del Ministro, che per
di più è parlamentare meridionale, che egli
avrebbe accolto così prontamente le mie se~
gnalazioni. Debbo dire subito all'onorevole
Ministro che, se il problema è soprattutto
quello del difetto di richieste, egli mi vedrà
da domani mattina al Ministero con una
serie di richieste in tasca, nella convinzione
che esse saranno accolte.

Per quanto riguarda la compensazione tra
Nord e Sud, tra quanto è stato dato in più
per i cantieri di lavoro al Sud e quanto è
stato dato in meno per corsi di qualificazio~
ne, io credo ~ pur prendendo atto delle
cortesi informazioni ~ che. purtrQPpo, si



Senato della Repubblica !I I Legislatura~ 21M~3 ~~

4 OTTOBRE 1961461"' SEDUTA ASSEMBLEA ~ RES. STENOGRAFICO

tratti di settori non compensabiJi tra loro:
i cantieri di lavoro si propongono finalità
dIstinte da queHe dei corsi di qualificazionf>,
i quali sostanzialmente perseguono la fina~
lità di una preparazione professionale di cui
le regioni meridionali hanno estremo biso~
gno. Spetta qumdi a noi parlamentari il
compito di sollecitare le richieste di istitu-
zione di nuovi centri, dal momento che il
Ministro ci ha cortesemente informati che
ci sono dei fondi che restano inutilizzati per
difetto di domande.

SUL L O, Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. Purchè ben inteso si
tratti di centri organizzati.

J A N N U Z Z I. D'accordo, onorevole
Ministro. Debbo peraltro su questo punto
pregarJa di provvedere tempestivamente al
riconoscimento dei centri, perchè mi consta
ebservi delle pratiche che attendono da mol~
to tempo la loro definizione.

Non è mia pretesa che un problema come
quello da me posto nell' ordine del giorno
si possa risolvere in due battute nel corso
di una seduta parlamentare. Valga perciò,
onorevole Ministro, la sua assicurazione
come promessa, della quale io sinceramen~
te la ringrazio e sulla quale le genti meri~
dionali possano fare il massimo affidamento.

P RES I D E N T E. Segue l'ordine
del giorno del senatore Gaiani.

G R A V A. Mi pare che l' onorevole Mi~
nistro abbia già risposto nel corso del suo
intervento.

SUL L O, Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. Mi pare che quest'or~
dine del giorno si divida sostanzialmente in
due parti: su una, quella di carattere ge~
nerale, ho già risposto e non posso che con~
fermare quanto ho già detto; sull'altra, che
riguarda la questione particolare del ricono~
scimento di un carattere individuale alla
compartecipazione agricola, ritengo che si
tratti di un problema specifico che bisogna
studiare ed in ordine al quale avremo bi~
sogno di elementi che non ho potuto procu~

rarmi da ieri ad oggi. Studierò la cosa, vedrò
se lei, senatore Gaiani, ha ragione e farò il
possibile, naturalmente nelle forme di legge
e nell'ambito dei poteri che il Ministro ha.
Mi pare che ci sia da fare ricorso al pre~
fetta; non posso sostituirmi alle autorità
giurisdizionali competenti, ma, nei limiti
in cui il Ministro può intervenire, posso as~
t,Jcurarla che interverrà.

G A I A N I. Non sono molto soddi~
sfatto; comunque raccomando al Ministro,
che ha facoltà di intervenire direttamente,
di affrontare il problema con la massima
sollecitudine.

P RES I D E N T E. Segue l'ordine del
giorno del senatore Barbaro.

Poichè il senatore Barbaro non è presen~
te, si intende che vi abbia rinunciato.

Segue l'ordine del giorno dei senatori Bar~
baro e Moltisanti.

G R A V A. La Commissione ritiene che
possa essere accettato come raccomanda~
zione.

SUL L O Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. Si tratta di un ordine
del giorno che, sul piano di fondo, cioè sul
piano delle modifiche che si devono attua~
re, può essere accettato, perchè esprime una
legittima preoccupazione; in fondo, il si~
sterna attuale dell'ettaro~coltura non è il mi~
gliore, ma non è immediatamente modifica~
bile. Questa esigenza di fondo sarà tenuta
presente sul piano delle modifiche generali
che si dovranno effettuare. Accetto quindi
l'ordine del giorno come raccomandazione.
Lei sa, onorevole senatore, che una volta c'è
stato perfino un Ministro del lavoro, 1'0no~
revole Rubinacci, che ha presentato un di~
segno di legge tendente a modificare il si~
sterna dell'ettaro~coltura. Quindi, che vi sia~
no stati degli orientamenti nel senso di
modificare il sistema, è cosa reale: e non
avrei difficoltà a dire che condivido più il
criterio adottato nel disegno di legge Ru~
binacci che non quello attualmente seguìto
secondo il sistema vigente. Si tratta di un
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problema, comunque, che va inquadrato
nelle riforme generali che saranno studiate.

PRESIDENTE
santI, è soddisfatto?

Senatore Molti~

M O L T I S A N T I. Siamo d'accordo
nel senso che il problema debba essere in~
quadrato nell'ambito delle modifiche gene--
rah. Attualmente l'applicazione dei Icontri~
buti uni,ficati vielne eff'ettuata in due ma~
niere . . .

P RES I D E N T E Senatore Molti~
santi, desidero sapere se lei è soddisfatto u
meno delle dichiarazioni del Ministro.

M O L T I S A N T I. Prendo atto delle
dichiarazIOni del Ministro. Desideravo sol~
tanto dire che bIsogna applicare ovunque.lo
stesso sistema e, invece del sistema dell'et~
taro~caltum, applicare quello del libretto can
marche.

P RES I D E N T E. Comunque, è una
discussione da farsi 111altro momento.

Segue 1'ordine del giorno dei senatori Mol~
tisanti, Franza, Ferretti e Barbaro.

G R A V A. La Commissione ritiene che
si possa accettare come raccomandazione.
Comunque il problema esula dalla nostro
competenza.

SUL L O Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. La Delegazione italiana,
come il senatore Moltisanti ha dato atta, si
è battuta perchè la raccamandazione venisse
approvata dall'Assemblea. Agiremo nei modi
e nei tempi opportuni in coerenza con l' ope~
rato precedente.

P RES I D E N T E. Senatore Molti~
santi, è saddisfatto?

M O L T I S A N T I . Prendo atto del~
l'assicurazione del Ministro.

P RES I D E N T E. Segue l'ordine del
giorno del senatore GeJmini.

G R A V A. Può essere accettato come
raccomandazione.

SUL L O, MinistrO' del lavoro e della
previdenza sociale. In merito a questo ardine
del giarno, è da dire che si tratta di stab1~
lire se gli artigiani vanno visti insieme con
gli altn piocoli imprenditon autanami, CIOè
con i coltivatori diretti, o vanno visti insie~
me con i lavaratori dipendenti. Non posso
impegnarmi a che siano considerati can glI
uni o eon gli altri. Al di là dello studio non
posso andare; accetto quindi l'ordine del
giorno come oggetto di studia.

P RES I D E N T E . Senatore Gelmiuj,
mantiene l'ordine del giorno?

G E L M I N I. Signor Presidente, non
insisto, ma è molto poco che l' anorevole Mi~
nistro accetti l'ordine del giorno come og~
getto di studio. In occasione della discussio~
ne sui minimi dei pensionati della Previden~
za saciale riprenderemo l'argomento. Ma per
la seconda parte mI sembra che l'onorevole
Ministro non abbia risposto, anche perchè
mi :pare che un provvedimento al riguardo
potrebbe essere preso anche in questo mo~
mento. Noi abbiamo i pensianati artigiani
che, per godere della assistenza malattia, de~
vano restare iscritti agli Albi e continuare
formalmente a svolgere la loro attività, ma
per questo sano obbligati a pagare i cQlntri~
buti per la pensione che hanno già maturato,
senza ricavare nessun beneficio. P. mai pos~
sibile, signor Ministro, che si riduca di 1.000
lire al mese una pensione di 5.000 lke, sen~
za che vi sia una disposizione giuridica che
lo imponga?

SUL L O, Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. Esaminerò la questione.

P RES I D E N T E. Segue un ordine
del giorno dei senatori Maltisanti, Franza,
Ferretti e Barbaro.

SUL L O, Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. Il senatore Moltisanti mi
chiede una cosa che davrebbe invece chie~
dere al Ministro delle partecipazioni statali.
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Non è che il Ministro del lavoro desideri
che i lavaratori deUe aZIende a parteClpa~
zione statale abbiano una situazione di fa~
VOTe rispetto a quelli deUe aziende private.
Ovviamente le aziende a partecipazione sta~
\tale si presentano a me come Imprenditori
che hanno una diversa configurazione giuri~
dica, ma il datore di lavoro ~ collettività,
Stato ~ è rappresentato dal Ministro delle
partecipaziani. Vi possono anche essere del~
le aziende a partecipazione statale in grrado
di adottare la settimana dI quaranta ore;
non ho difficoltà a dirIo. Ma non sono io,
Ministro del lavoro, che posso esammare
questo prablema. È un problema che riguar~
da il Ministro delle partecipazioni. PerciÒ
preghereI Il senato:re Moltisanti di ntIrare
questo ordine del giorno, che potrà npresen~
tare in sede di bilancio delle PartecipazIoni
~1atali. L'introduzione della settimana di
quaranta ore nelle sole aziende a partecipa~
zione sta,tale rappresenterebbe un'anomalia.

M O L T I S A N T I. Il mio oI1dine del
giorno, onoI1evole Ministro, dice: il Senato
impegna il Governo, e quindi tanto il Mini~
stro del ,lavoro quanto il Ministro delle par~
tecipazioni. Perciò lei potrebbe farsi porta~
voce presso 11 suo collega.

P RES I D E N T E. Segue l'ordine del
giorno del senatore Baldini.

G R A V A. La Commissione è f'avorevo~
lissima; anzi vorrei pregare l'onorevole M]~
nistro di autorizzare, andando incontro alla
stagione invernale, anche i carsi nei ,can~
ti:eri di lavoro. Spero che l'onorevole Mini~
Mro vO)1rà ,alCcettare anche questa mia racco~
mandazione.

SUL L O, Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. Posso dire al senatore
Baldini che gli uffici autorizzano dopo aver
revisionato le proposte. Al Ministero sono
giunte praposte per circa 14 miliardi. Ne so~
no state revisionate una parte ed ho il pia~
cere di dire che per 4 miliardi e mezzo sono
state accolte e quindi viene dato oggi il via.
Vedremo anche per le altre. Comunque en~

tra una settimana avremo completato la re~
vIsione di tutte queste ,proposte e potrannq
aver irnizio regolarmente i carsi.

P RES I D E N T E. Gli ordmi del
giorno sono esaurit!. Passiamo ora all'esame
dei capitoJi del bilancio, con l'intesa che la
semplice lettura equivarrà ad approvaZlOne,
qualara nessuno chieda cll parlare e non sra~
ao presentati emendamenti.

(Senza discussione, sono approvatI l capl~
tali dell(j stato di previsione con l relati"i
riassunti per titoli e per categorie).

Passlramo infine all'esame deglI artico h del
disegno di legge. Se ne dia lettura.

C A R E L L I, Segretm LO:

Alt. 1.

È autarizzato il pagamento delle spese or~
dinarie e straordinarie del Minis,tero del la-
voro e della previdenza sociale per l' eserCl~
ZlO finanziario dalla luglio 1961 al 30 giu~
gno 1962, in conformità dello stato di pre~
visione annesso alla presente legge.

(È approvato)

Art. 2.

Il contributo dello Stato all'Istituto na~-
zionale della previdenza sonate per la ge~
Miane dei ({ sussidi straordinari di disoccu~~
pazione », previsto dall'articolo 43 della leg~
ge 29 aprile 1949, n. 264, è stabihto, per lo
esercizio 1961~62, in lire 100.000.000.

(È approvato).

Art. 3.

Il contributo dello Stato al ({ Fondo per lo
addestramento professionale deilavoraton »,

previsto dall'articolo 62 della legge 29 apri~
le 1949, n. 264, è stabilito, per l'eserciz1O
1961~62, in lire 8.000.000000.

(È approvato).
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Acrt. 4.

Il Ministro per il tesoro è autorizzato a
provvedere, con propri decreti, alla riasse~
gnazione ed alla ripartizione, negli stati di
prev~sione della spesa, per l' eseDcizio finan~
ziario 1961~62, dei Ministeri del lavoro e del~
la previdenza sociale e del tesoro ~ rlUbrica
PI1Ovveditorato generale dello Stato ~ per
le spese inerenti ai servizi e forniture con~
siderate dal Degio decreto~legge 18 gennaio
1923, n. 94, e relative norme di applicazione,
delle somme versate in entrata dagli Enti
di previdenza tenuti a cont,ribuire alle spese
di funzionamento dell'Ispettorato del lavoro,
ai sensi del decreto del Presidente della Re~
pubblica 19 marzo 1955, n. 520.

(È ap'provato).

Art. 5.

La spesa globale massima per i compen o;;i
forfettari ai {(Corrispondenti del servizio di
collooamento )} è fissata, per 1'esel1cizio finan~
ziario 1961~62, ai sensi dell'articolo 14 della
legge 16 maggio 1956, n. 562, in lire 550
milioni.

(È approvato).

P RES I D E N T E. Metto ai voti il
disegno di legge nel suo complesso. Chi lo
approva è prega to di alzarsi.

(È approvato).

Annunzio di interpellanze

P RES I D E N T E. Si ,dia lettura
della intenpellanZJa pervenuta alla Presidenza.

C A R E L L I, Segretario:

Al Ministro del turismo e dello spettacolo,
per conoscere le ragioni che lo hanno indot~
to a disattendere il voto del Consiglio comu~
naIe di Venezia, affinchè si soprassedesse
ad ogni determinazione per la costituzione
dell'Azienda autonoma di cura soggiorno e
turismo, in pendenza di una iniziativa parla~
mentare intesa a garantire a Venezia un or~

dinamento turistico rispondente alle spe~
cialissime condizioni di città, che è essa stes~
sa una Azienda turistica globale, per cui è
indispensabile assicurare al Comune un pre~
minente potere di direzione, secondo del re~
sto una tradizione consolidatasi ormai nel
tempo, con risultati tanto positivi che finan~
co la gestione commissariale, al pari di tut~
te le amministrazioni elettive, ha espres~
so voto nettamente contrario alla istituzio~
ne dell'Azienda autonoma. Tanto più era op~
portuno .~ anzi necessario ~ non disatten~

dere il voto del Consiglio comunale, in quan~
to la soppressione dell'articolo 10 della leg~
ge del 1926 non rientrava nell'oggetto della
delega legislativa contenuta nella legge isti~
tutiva del Ministero del turismo e dello spet~
tacolo.

Per conoscere altresì: a) in base a quale
norma di legge il Ministro ha dato vita ad
una gestione commissariale per costituire
l'Azienda autonoma veneziana, anzichè prov~
vedere alla regolare costituzione del Consi~
glio di amministrazione; b) perchè Commis~
sario dell'Azienda è stato nominato il Pre~
sidente deH'Ente provinciale per il turismo,
-ehe per legge deve esprimere il parere sugli
eltti e sulle delibere dell'Azienda, prima che
siano sottoposti all'approvazione del Pre~
fetto. In tal modo il Commissario dell'Azien~
da veneziana è ad un tempo stesso control~
lore e controllato; c) e come spiega che il
Commissario, appena insediato, abbia prov~
veduto a nominare, per chiamata, direttore
dell'Azienda, un noto dirigente della Demo-
crazia Cristiana locale (484).

GIANQUINTO

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura
delle interrogazioni pervenute aUa Pl1esi~
denza.

C A R E L L I, Segretario:

Al Ministro della sanità, per conoscere
quali urgenti provvedimenti si intendano
adottare per tutelare l'incolumità dei citta~
dini di fronte all'impiego in agricoltura di
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anticrittogamici che risultano mortali e no~
civi per la salute pubblica. Fa notare l'in~
terrogante che ad un'altra analoga interro-
gazione non ha ancora ricevuto risposta,
mentre i casi mortali nel Paese aumentano
(1246).

SANSONE

Interragaziani
can richiesta di rispasta scritta

Al Ministro del lavoro e della previdenza
sociale, per conoscere i motivi che lo han~
no indotto a sospendere l'esecutività della
deliberazione della Giunta centrale della
Federmutue artigiani con cui si disponeva,
in favore del personale dipendente dall' or~
ganizzazione mutualistica, un acconto sul~
la richiesta maggiorazione del 18 per cento
sulle attuali retribuzioni, in aderenza e con~
formità con la prassi vigente presso la qua~
si totalità degli Istituti ed Enti previden~
ziali ed assistenziali e recentemente con~
fermata presso l'organizzazione mutuaIisti~
co. degli esercenti attività commerciali. L'in~
terrogante chiede di conoscere quali tem~
pestivi provvedimenti il Ministro intenda
adottare, sia ai fini dell'accoglimento delle
legittime richieste del personale dipendente
dalle Casse mutue artigiane e dalla Federa~
zione nazionale, sia p~r impedire che la
mancata soluzione del problema provochi
inevitabili agitazioni e scioperi che compor~
terebbero grave pregiudizio per la gestione
assistenziale e per la tutela dei diritti e de~
gli interessi degli assicurati (2603).

GELMINI

Ai Ministri dell'interno e della sanità, per
sapere se siano a conoscenza dell'inoppor~
tuno provvedimento del Prefetto di Reggio
Calabria, il quale, per evidenti scandalose
interferenze politiche, ha sospeso il funzio~
namento dell'Amministrazione dell'Ospedale
di Taurianova mediante lo scioglimento di
quel Consiglio di amministrazione. Se non
ritengano di spiegare il loro immediato in~
tervento per porre fine all'arbitrio e placare
la legittima agitazione dei sanitari ospeda~
lieri scesi in sciopero, al quale hanno ade~
rito tutti i medici della zona, per l'afferma~
zione di un principio democratico (2604).

MARAZZITA

Ordine del giorno

per la seduta di giovedì 5 ottobre 1961

P RES I D E N T E. Il Senato tornerà
i1 riunirsi in seduta pubblica domani, giovedì
5 ottobre, alle ore 16.30, con il seguente or~
dine del giorno:

Discussione del disegno di legge:

Stato di previsione della spesa del Mi~
nistero dell'interno per l'esercizio finan-
ziario dal 10 luglio 1961 al 30 giugno 1962
(1613) (Appravata dalla Cwnera dei de~
plltati).

La seduta è tolta (ore 21,20).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentari


